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UNCEMNOTIZIE 


O) Il 16 dicembre è stata una giorna- 
ta d’intensa e proficua attività per gli 
organi nazionali dell’UNCEM. 

L'intera mattinata è stata occupa- 
ta dalla seduta della Giunta esecu- 
tiva allargata alla partecipazione 
dei Capigruppo nella quale, tra l'al- 
tro, sono state discusse la variazioni 
al bilancio 1987 e la proposta di bi- 
lancio di previsione 1988 da sottopor- 
re all'approvazione del prossimo 
Consiglio nazionale. 

Nel pomeriggio si è svolto l’incon- 
tro del Consiglio di Presidenza con 
le Delegazioni dell'UNCEM — di cui 
si da notizia in questa stessa rubri- 
ca — anche in funzione ed in prepa- 
razione del Congresso straordinario 
del 5 e 6 febbraio a Firenze. n 


] Nel pomeriggio del 16 dicembre 
si è svolto a Roma un incontro del- 
le Delegazioni regionali, convoca- 
to dal Consiglio di Presidenza del- 
l'UNCEM al fine di acquisire utili sug- 
gerimenti in vista del Congresso 
straordinario di Firenze del 5 e 6 feb- 
braio 1988 e per fare il punto sulla si- 
tuazione generale. 

Il Presidente Martinengo, affianca- 
to dai Vicepresidenti Gonzi e Velle- 
tri e dal Segretario generale, Maggi, 
ha introdotto i lavori sottolineando 
anzitutto gli aspetti di merito ed or- 
ganizzativi in preparazione del Con- 
gresso di Firenze, che — ha afferma- 
to — dovrebbe costituire occasione 
non solo e non tanto per procedere 
alle modifiche statutarie, ma soprat- 
tutto per cogliere il momento favore- 
vole, anche a livello europeo, di una 
certa ripresa di attenzione sui proble- 
mi della montagna, focalizzando e 
coinvolgendo l'interesse generale sul 
tema di una politica di nuovi conte- 
nuti per le aree montane del Paese, 
attraverso un dibattito di alto livello. 
Se si pensa ai bisogni sempre più 
emergenti per la montagna di favo- 
rire, ad esempio, lo sviluppo della 


ne dei trasferimenti statali disposti 
con la legge per la finanza locale n. 
440/87 a favore di Comuni, Provin- 
ce e Comunità montane. Segnata- 
mente per queste ultime, il fondo or- 
dinario per il 1988 resta fissato a 60 
miliardi, con la prospettiva di ulterio- 
ri rilevanti incrementi nel biennio suc- 
cessivo; il fondo per lo sviluppo de- 
gli investimenti viene incrementato di 
20 miliardi per l'89; il fondo per i pia- 
ni di sviluppo di cui alla legge n. 
1102/71, per quanto ancora insuffi- 
ciente rispetto alie effettive esigen- 
ze, è comunque incrementato di un 
miliardo rispetto alla originaria previ- 
sione, attestandosi nel 1988 a com- 
plessivi 169 miliardi. 

Sempre con riferimento alla legge 
finanziaria, Martinengo ha inoltre in- 
formato dell'approvazione in Aula da 
parte del Senato di una richiesta di 
emendamento avanzata dall’UN- 
CEM per ridurre la misura dei con- 
tributi agricoli unificati a carico dei 
datori di lavoro agricolo delle zone 
montane, nel testo iniziale del Gover- 
no pari al 60% ed ora ridotta al 15% 
secondo quanto sostenuto dal- 
l'Unione. 

Il Presidente Martinengo si è poi 
soffermato sul tema del riordino del- 
le Autonomie locali, per il quale pa- 
re ci sia una ripresa di attenzione da 
parte delle forze politiche, seppure 
nel più generale contesto delle rifor- 
me istituzionali. AI riguardo, ha rife- 
rito della propria partecipazione al 
convegno promosso dai senatori del 
gruppo DC, ove ha avuto modo di ri- 
badire la posizione dell'’UNCEM cir- 
ca la natura ed il ruolo da precisare 
sulle Comunità montane. Sempre 


piccola imprenditoria o una più capil- 


lare penetrazione ed articolazione 
dei servizi, ci si rende conto di come 
si imponga oramai guardare con oc- 
chi e atteggiamento diversi dal pas- 
sato ai reali problemi che affliggono 
il territorio e le popolazioni residen- 
ti, e ricercare soluzioni strategiche 
adeguate ai tempi e ai rapidi muta- 
menti in atto nella nostra società. 
In ordine alle altre tematiche di più 
stretta attualità, il Presidente Marti- 
nengo ha ricordato la conferma — 
dopo il voto favorevole del Senato sul 
disegno di legge finanziaria 1988, 
ora all'esame della Camera — delie 
norme (art. 40) riferite all'integrazio- 


sull'argomento, ha poi informato del- 
l’incontro avuto con il Ministro dell'In- 
terno, Fanfani, nel corso del quale ha 
ricevuto conferma della sua autore- 
vole presenza al Congresso di Firen- 
ze per il giorno 5 febbraio, nonché 
della disponibilità a tener conto del- 
le proposte dell'UNCEM sul nuovo 
assetto delle Comunità montane nel- 
l'ambito della riforma dei poteri locali; 
sia che si proceda con un organico 
e generale disegno di legge, peral- 
tro annunciato, sia che si propenda 
per un provvedimento stralcio per la 
sola montagna. 

Martinengo ha quindi accennato 
alla questione dei rapporti tra Comu- 
nità montane e Regioni, non sempre 
facili, e alla maggiore incisività di ini- 
ziativa espressa di recente da alcu- 
ne Delegazioni regionali, positivo se- 
gnale del miglioramento di efficien- 
za e funzionalità di tali importanti 
strutture periferiche al servizio delle 
realtà locali. 

Infine, il Presidente dell'UNCEM 
ha fatto sapere dell’indizione dal 9 al 
15 maggio 1988, a Trento, di una 
Conferenza sui problemi della mon- 
tagna, organizzata dal Consiglio 
d'Europa. Si tratta di un avvenimen- 
to di grande rilevanza, considerato 
che è la prima volta che ciò avviene 
sulle specifiche questioni della mon- 
tagna europea, che vedrà la parteci- 
pazione di molti Paesi. Si offre così 
un'occasione interessantissima di di- 
battito e di coagulo di attenzione al 
più alto livello politico. 

Nel corso della discussione, sono 
intervenuti numerosi rappresentanti 
delle Delegazioni regionali, dando il 
contributo di utili suggerimenti sia 


La riunione della Giunta esecutiva dell’UNCEM del 16 dicembre scorso 
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UNCEMNOTIZIE 


per quanto concerne la tematica con- 
gressuale, che in ordine alle altre 
questioni di rilievo generale sulle 
quali impegnare l'azione della sede 
nazionale: progetti di legge sui par- 
chi e le riserve naturali, sulla difesa 
del suolo, sulla salvaguardia dell’am- 
biente; maggiore disponibilità di ri- 
sorse finanziarie per lo sviluppo di 
nuove e più moderne forme di eco- 
nomia in montagna; più incisività nel 
rapporto con i Comuni montani per 
conseguire un salto di qualità in tale 
direzione; iniziative a tutela del set- 
tore agricolo, che rischia di essere 
seriamente compromesso dagli at- 
tuali indirizzi della CEE. 

AI termine dei lavori il Presidente 
Martinengo ha vivamente ringrazia- 
to ì presenti per il contributo di idee 
e di proposte manifestate, raccoman- 
dando infine la più ampia partecipa- 
zione al Congresso di Firenze. m 


O Con una breve introduzione del 
Presidente Pallante ha avuto inizio 
una riunione operativa della Dele- 
gazione UNCEM del Molise, allarga- 
ta alla partecipazione dei Presidenti 
delle 10 Comunità Montane. Alla riu- 
nione è intervenuto il Segretario ge- 
nerale Maggi. 

Il tema centrale della riunione è 
stato l'intervento pubblico nella rea- 
lizzazione dei lavori di interesse pub- 
blico nella Regione Molise quale pre- 
supposto e condizione essenziale 
per alleviare, per quanto possibile, la 
piaga della disoccupazione soprat- 
tutto giovanile. 

Il dibattito che è seguito alia intro- 
duzione dei lavori fatta dal Presiden- 
te Pallante, ha evidenziato una fase 
drammatica della situazione occupa- 
zionale nella regione, con alcune 
conseguenze inevitabili di natura so- 
ciale, ambientale economica e de- 
mografica. Una forte e perdurante di- 
soccupazione porta inevitabilmente 
ad una ricerca di soluzione e di via 
d’uscita per i giovani che spesso 
scelgono la strada dell'emigrazione 
verso zone più ricche e forti del Pae- 
se. Di qui lo spopolamento, le cui 
conseguenze sono una forte diminu- 
zione di popolazione attiva con con- 
seguente innalzamento del tasso di 
invecchiamento della popolazione 
residente. L’una e l’altra cosa incido- 
no negativamente sul tessuto econo- 
mico della regione, portando ad un 
impoverimento dell'economia per 
mancanza di popolazione attiva e 
quindi produttiva ma anche ad una 
progressiva assenza di tutela am- 
bientale, con tutti i rischi connessi al- 


lo stato di abbandono e di degrado 
del territorio. 

I lavori si sono conclusi con la pre- 
disposizione di un documento politi- 
co che dovrà essere portato all'atten- 
zione della Regione Molise e nel qua- 
le, oltre al tema dibattuto, dovranno 
essere individuati tutti i problemi di 
interesse dei Comuni e delle Comu- 
nità montane che dovranno essere af- 
frontati e risolti dall'autorità regionale. 

La stessa Delegazione UNCEM 
del Molise ha ribadito con forza la ne- 
cessità di stabilire con il governo re- 
gionale rapporti sistematici e istitu- 
zionali su tutti i temi che attengono 
alla vita e all'economia delle popola- 
zioni montane. n 


O) Un’interessante convegno orga- 
nizzato dalla Delegazione Provin- 
ciale dell'’UNCEM di Trento sul te- 
ma « | Comuni trentini verso gli anni 
‘90; proposte per la qualificazione dei 
servizi e della spesa » sì è svolto a 
Trento sabato 5 dicembre u.s. E in- 
tervenuto il Segretario generale Mag- 
gi il quale ha portato il saluto del Pre- 
sidente Martinengo impegnato lo 
stesso giorno al Convegno di Vittorio 
Veneto organizzato dalla Delegazione 
Regionale dell’UNCEM del Veneto. 

Subito dopo la presentazione del 
Convegno fatta dal Presidente To- 
masi sono state svolte puntuali e ap- 
profondite relazioni che hanno ri- 
guardato i servizi e le spese nei Co- 
muni trentini (relatore Zorzi) i costi 
sociali e gli aspetti finanziari dei ser- 
vizi comunali sempre nel Trentino 
(relatore Scaglia) e la finanza locale 
dei piccoli Comuni (relatore Nicolussi 
Castellan). 

I relatori Joppi e Lochner si sono 
invece trattenuti rispettivamente sui 
Comuni centro di area per una razio- 
nalizzazione dei servizi e delle spe- 
se e per un coinvolgimento delle Co- 
munità minori, e su alcune ipotesi di 
gestione dei servizi comunali. n 


O Una svolta nei rapporti fra la Re- 
gione Lazio e l'UNCEM regionale si 
deve registrare a seguito del cordia- 
le, interessante e proficuo incontro 
che il Presidente Martinengo ha avu- 
to con il Presidente della Giunta re- 
gionale on. Landi nel tardo pomerig- 
gio del 16 dicembre. 

Per l'UNCEM sono intervenuti al- 
l’incontro i Vicepresidenti Cipellini e 
Velletri, il Segretario generale Mag- 
gi e il Presidente della Delegazione 
regionale Marchetti con il componen- 
te Gilardi. Per la Regione Lazio era 
presente il Capo di Gabinetto dott. 
Ernesto Petti 


Sono stati esposti al Presidente 
Landi i motivi, le ragioni che impedi- 
scono un reale e valido rapporto col- 
laborativo fra le Comunità montane 
del Lazio e gli organi regionali. L'ec- 
cesso di burocratismo previsto in al- 
cune leggi regionali in realtà blocca 
l’attività delle Comunità montane che 
ancora attendono l'erogazione dei 
fondi della 1102, fermi al lontano 
1980. E stata lamentata la mancanza 
di una politica di decentramento del- 
le funzioni regionali agli Enti locali, ed 
in particolare alle Comunità montane. 

Il Presidente Landi ha riconosciu- 
to l'attualità e la necessità di una po- 
litica regionale in favore dei territori 
interni e montani ed in tale ottica ha 
proposto la costituzione di una ri- 
stretta Commissione composta da 
funzionari regionali e componenti de- 
signati dall’UNCEM regionale, coor- 
dinata da un funzionario della Presi- 
denza della Giunta regionale, che 
dovrà rivisitare tutta la legislazione ri- 
guardante le Comunità montane e la 
montagna in genere, al fine di predi- 
sporre entro il mese di gennaio 1988 
alcune proposte operative che con- 
sentano di migliorare il grado di fun- 
zionalità delle Comunità montane 
per una più forte ed incisiva politica 
regionale in favore delle aree inter- 
ne e montane. n 


Autorizzato per l'88 eserci- 
zio provvisorio del bilancio 


Il 21 dicembre il Parlamento 
ha approvato la legge n. 525, 
datata 24/12/1987 (G.U. n. 301 
del 28/12/87) con la quale si au- 
torizza il Governo all'esercizio 
provvisorio del bilancio 1988 fi- 
no al prossimo 29 febbraio, ter- 
mine entro il quale devono es- 
sere approvate le normative re- 
lative al bilancio di previsione 
1988 e alle correlate disposizio- 
ni finanziarie per lo stesso anno. 

Vista l'impossibilità di com- 
pletare i lavori parlamentari su 
tali fondamentali strumenti legi- 
slativi entro il 31 dicembre 1987, 
si è resa necessaria la presen- 
tazione di un disegno di legge 
ad iniziativa governativa che 
consentisse di assicurare l'ope- 
ratività dell'apparato statale nel- 
le more dell’approvazione delle 
citate discipline normative, at- 
traverso una gestione di bilan- 
cio per dodicesimi. 

La legge n. 525/87 è entrata 
in vigore con il primo gennaio. 


CONGRESSO STRAORDINARIO 


i 5-6 Febbraio 1988 


Firenze, Palazzo degli Affari - Piazza Adua 


Venerdì 5 febbraio 


ore 15.00 Riunione in prima convocazione 


ore 16.00 Apertura del Congresso 
Saluti delle Autorità 


ore 17.00 Relazione del Presidente Edoardo Martinengo sul tema: 
« La montagna e i suoi problemi: 
un impegno per lo Stato e per le Regioni » 


Intervento del rappresentante del Governo 
Dibattito 
ore 19.00 Sospensione dei lavori 


Sabato 6 febbraio 


ore 9.00-13.00 Dibattito 
ore 15.00-18.00 Dibattito 


ore 18.00 Conclusione dei lavori e votazione mozione finale 


UN LUTTO PER L’U.N.C.E.M. 


La scomparsa di Piero Pichetto, Consigliere nazionale 


Un grave lutto per l'U.N.C.E.M.: è 
scomparso Piero Pichetto, da 27 an- 
ni Sindaco di Veglio e Presidente del- 
la Comunità montana della Valle 
Mosso, in provincia di Vercelli. Era da 
tempo Consigliere nazionale del- 
l'U.N.C.E.M. ed amava, con certo or- 
goglio, sottolineare la Sua costante 
partecipazione ai lavori del Consiglio 
nazionale. La morte lo ha colto men- 
tre, lontano dalla Sua terra, svolge- 
va le Sue mansioni di Amministratore 
nell'interesse della Sua gente. Una 
lunga amicizia — fatta di incontri 
spesso brevi, infrequenti, ma perva- 
si sempre di una comunanza di idee, 
di speranze, di desiderio di raggiun- 
gere obiettivi comuni — che si mani- 
festava spesso anche soltanto con 
uno sguardo di intesa od una stretta 
di mano; senza che vi fosse neces- 
sità di tante parole. Qualche parola 
invece l'avevo detta a Lui ed ai Suoi 
compaesani che si erano riuniti a 


convivio due anni fa per festeggiare 
i Suoi venticinque anni di impegno 
quale Sindaco di Veglio; in quella cir- 
costanza avevo avuto conferma di 
quanto la gente di montagna si rico- 
nosca nelle sue istituzioni e negli uo- 
mini che le guidano. 

In una splendida giornata di sole 
sono risalito a Veglio per accompa- 
gnare Piero Pichetto nell'ultimo viag- 
gio e portarGli, insieme alla gente 
della Sua valle, la testimonianza del 
nostro affetto. La luce di quel giorno 
d'inverno, il suono di quella campa- 
na saranno difficili da dimenticare, 
così come l'esempio di rettitudine, di 
capacità e di amore per la montagna 
che ci lascia l'amico Piero Pichetto. 
Alla Sua Famiglia, al Comune di Ve- 
glio, alla Comunità montana della 
Valle Mosso, anche da queste pagi- 
ne, la più fraterna solidarietà del- 
l'U.N.C.E.M. 

Edoardo Martinengo 


EDITORIALE 


MONTAGNA 


DA “EMENDAMENTO” 
A PROTAGONISTA 


li Amministratori della 
montagna si ritrovano 
g a congresso a Firenze 
all’inizio di questo an- 
no _1988 per discutere dei 
problemi dell’U.N.C.E.M., dei 
Comuni montani e delle Comu- 
nità montane, ma soprattutto 
per richiamare l'attenzione dei 
pubblici poteri e della pubbli 
ca opinione sui problemi che 
ancora affliggono la montagna 
italiana, nel suo insieme di ter- 
ritorio e di popolazione che, su 
questo territorio, vive e lavora. 
L’U.N.C.E.M., fondata dagli 
Amministratori dei Comuni 
montani nel 1953, ha come pri- 
mo compito statutario quello di 
promuovere una politica per la 
montagna che tenda: « alla di- 
fesa del territorio, al migliora- 
mento dell'economia montana 
ed alla creazione di condizio- 
ni di vita per la gente di mon- 
tagna conformi ai principi di ci- 
viltà e di giustizia ». 
Legittimo quindi il nostro im- 
pegno congressuale volto ad 
orientare il nuovo interesse 
che si avverte in direzione della 
montagna, verso obiettivi com- 
patibili di tutela ambientale, di 
sviluppo economico e di soli- 
darietà civile nei confronti del 
territorio e delle popolazioni. 
A quarant'anni dall'entrata 
in vigore della Costituzione 
della Repubblica sembra infatti 
giunto il momento in cui la 
montagna italiana cessi di es- 
sere un «un emendamento » 
per diventare un protagonista. 
Sino ad oggi, infatti — a parti- 


re dal lontano 1947, quando 
nella Carta costituzionale l’at- 
tenzione alla montagna trovò 
spazio per un emendamento 
presentato all'art. 44 dal Sena- 
tore Gortani —, ogni risultato, 
ogni conquista, grande o mo- 
desta, sono stati e sono sem- 
pre l’esito di rincorse, di 
« emendamenti » rispetto ad 
atteggiamenti iniziali agnostici 
o qualche volta penalizzanti. 
La stessa legge 1102 del 1971 
nient'altro è stata, in sostanza, 
che un « emendamento » di ini- 
ziativa parlamentare rispetto 
ad una proposta del governo 
che perpetuava, a vent’anni di 
distanza, le norme, giudicate 
inadeguate, della pur provvida 
leggel99ifacigl952: 

E possibile una inversione di 
tendenza? E possibile che la 
montagna diventi un protago- 
nista degli anni ‘90? Noi rite- 
niamo di sì. Si tratta di delinea- 
re il suo nuovo ruolo, di costrui- 
re lo scenario della montagna 
di domani da sintetizzare in 
una piattaforma con la quale, 
in prospettiva, confrontare gli 
atti politici e gli atteggiamenti 
della pubblica opinione. Non si 
tratta di un compito facile; tan- 
te cose sono cambiate in mon- 
tagna dall'epoca dell’econo- 
mia di sopravvivenza, quando 
il montanaro doveva acconten- 
tarsi di quanto riusciva a pro- 
durre senza commisurare le ri- 
sorse ottenute agli sforzi fatti 
od al prezzo pagato in lavoro 
e sacrifici. 

Il quadro odierno è del tutto 
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diverso. Chiusa la fase di pro- 
duzione per l’autosufficienza, 
un rapporto costi-ricavi e sacri- 
fici-risultati si impone. Lo spo- 
polamento della montagna è 
stato causato sia da ragioni 
economiche che da ragioni 
culturali. Un nuovo equilibrio 
sulla montagna, che non vuol 
dire necessariamente ripopola- 
mento, si potra perseguire sol- 
tanto ricostituendo in modo ag- 
giornato e duraturo le due sud- 
dette condizioni. Così come 
non si può pensare di ricostrui- 
re l'economia di sopravviven- 
za, così occorre reimpostare 
una cultura che nella salva- 
guardia dei valori della tradizio- 
ne sappia fornire ai montanari 
di oggi gli strumenti per una 
partecipazione paritaria alla 
società del presente e dell’av- 
venire. 

Guardiamo avanti, al di là di 
ogni tentazione di isolamento, 
valutando positivamente l’ap- 
porto di quanti si avvicinano, 
oggi, con interesse nuovo alla 
montagna capace di soddisfa- 
re il diffuso « desiderio di am- 
biente ». Se dal congresso di 
Firenze l’U.N.C.E.M. saprà 
trarre la spinta alla costruzio- 
ne dell’indispensabile nuovo 
scenario economico e cultura- 
le per la montagna degli Anni 
‘90 e del 2000 — costruzione 
alla quale dovremo coinvolge- 
re le forze più attente della cul- 
tura, della scienza e della po- 
litica — allora potremo dire di 
aver compiuto un importante 
passo sulla via di un più sere- 
no avvenire per la montagna. 


NOTIZIE IN BREVE 


i A FORLÌLA « 4° MOSTRA 
DELLE ATTIVITÀ FORESTALI 
E DELL'AMBIENTE » 


Prosegue l'organizzazione della 
«4 Mostra delle Attività Forestali e 
dell'Ambiente » che la Fiera di Forlì 
realizzerà dal 21 al 25 aprile 1988. 

L'iniziativa, promossa dall'’Ammi- 
nistrazione Provinciale. dalla Came- 
Î ra di Commercio e dal Comune di 
| Forlì, trae motivo dal fatto che la Pro- 
vincia forlivese possiede un'ampia 
superficie boschiva che meriterebbe 
di essere maggiormente sfruttata. Si 
tratta di oltre 60.000 ha. di superfi- 
cie forestale pari ad oltre il 20% del 
territorio relativo. 

La Mostra, di interesse nazionale, 
vuole essere una fonte di suggeri- 
menti riguardanti non solo le attività 
strettamente forestali, ma anche le 
iniziative connesse all'ambiente, al 
razionale utilizzo della biomassa le- 
gnosa, alla conservazione del patri- 
monio boschivo. 

Di conseguenza, al 4° FORAM, 
con il tradizionale panorama esposi- 
tivo delle macchine e delle tecnolo- 
gie per l’attività forestale, saranno 
presenti anche i settori riguardanti le 
tecniche di lavorazione e trasforma- 
zione dei prodotti legnosi e cellulo- 
sici, le tecnologie per le fonti rinno- 
vabili di energia, le attrezzature e le 
tecnologie per lo smaltimento e il ri- 
ciclaggio dei rifiuti urbani, agricoli e 
speciali. 

Ampio spazio sarà riservato alle 
Comunità montane, alle Pro Loco ed 
agli organismi naturalistici, per una 
rappresentazione compiuta delle 
produzioni e tradizioni locali, e per la 
documentata indicazione di temati- 
che e di proposte riguardanti la va- 
lorizzazione delle zone collinari e 
montane, 

A corredo della rassegna esposi- 
tiva si avranno importanti incontri tra 
i quali spicca il Convegno sul tema: 
« | boschi dell'Appennino come fon- 
te rinnovabile di energia » promosso 
| e organizzato dal C.N.R. in collabo- 
razione con la Camera di Commer- 
cio di Forlì. con interventi di relatori 
della CEE, dell'ENEA, del CNR- 
Istituto per la Ricerca sul Legno, del- 
l'ITA.BI.A. e dell'Asso Boschi. inol- 
tre sono previsti un Convegno indet- 
to dall'Azienda Regionale delle Fo- 
reste, e uno promosso dall’Ammini- 
strazione Provinciale di Forlì sulla tu- 
tela del territorio con particolare rife- 
rimento allo smaltimento e al riciclag- 
gio dei rifiuti solidi e liquidi. 

Infine. nelle tre giornate conclusi- 
ve del FORAM (23-24-25 aprile) si 
rinnoverà la « Mostra del Cavallo al- 
levato in Romagna », giunta alla do- 


dicesima edizione, in cui figureran- 
no oltre 200 soggetti di gran pregio, 
realizzata con la collaborazione del- 
T'A.P.A. di Forlì. LI 


IL CONSORZIO FORESTALE 
DEL COMELICO ORGANIZZA 
IL PROPRIO GRUPPO SPORTIVO 


Il Consorzio Forestale del Comeli- 
co, primo organismo del genere in 
Italia, formato dai Comuni e da qua- 
si tutte le Regole del comprensorio, 
ha istituito un proprio gruppo Sporti- 
vo per consentire principalmente al- 
le proprie guardie boschive, allena- 
te ai lunghi percorsi di servizio a piedi 
attraverso i boschi, di partecipare a 
competizioni podistiche, maratone, 
camminate, quali portacolori del 
Consorzio. 

L'iniziativa è diretta anche — dico- 
no i promotori — al « benessere mo- 
rale del personale, che deve opera- 
re in un settore delicato ed ha biso- 
gno di unità d'intenti e di sentirsi in 
una unica famiglia ». 

Il Gruppo è stato affiliato alla 
F.I.D.A.L., Federazione Italiana di 
Atletica Leggera, e sarà presieduto 
da Guido Buzzo, Presidente del Con- 
sorzio. DÌ 


PREMIO LETTERARIO 
NAZIONALE 
“CESARE PAVESE-MARIO GORI” 


La rivista « Gli artisti del giorno », 
il Gruppo culturale « C. Pavese - M. 
Gori », la Regione Piemonte, l'’Ammi- 
nistrazione provinciale ed altri Enti, 
indicono la VI edizione del premio 
« Cesare Pavese - Mario Gori »: a) 
Poesia in lingua italiana a tema libe- 
ro; b) Poesia in lingua italiana sugli 
aspetti del Piemonte; c) Poesia a te- 
ma libero in lingua originale (dialet- 
tale) di tutte le Regioni d'Italia; d) 
Racconto o novella in lingua italiana 
a tema libero; e) Premio speciale 
(racconto, fiaba, poesia o novella) in 
lingua italiana, inediti, a tema libero, 
riservato a tutti gli alunni delle scuole 
elementari, medie e medie superiori. 

Gli stessi enti promotori, conside- 
rato il notevole successo delle prece- 
denti edizioni, indicono inoltre per la 
seconda volta un « Premio Speciale » 
per: a) Poesia in lingua italiana a tema 
libero; b) Racconto o novella in lingua 
italiana a tema libero; c) Libro di poe- 
sia, narrativa e saggistica, edito dal 
1° gennaio 1980 al 30 marzo 1988. 

La scadenza per l'inoltro degli ela- 
borati è fissata al 30 aprile 1988. | re- 
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lativi bandi possono essere richiesti 
alla Direzione de « Gli artisti del gior- 
no », via del Roseto, 21/B - 12013 
Chiusa Pesio (CN), allegando un 
francobollo per la risposta. n 


IL MONTE ACUTO 
OLTRE LE ALPI 


La mostra « // Monte Acuto, l'uo- 
mo, la natura, la civiltà, immagini di 
una comunità della Sardegna » è sta- 
ta riproposta a Lugano, presso il con- 
solato d’Italia, dopo le trasferte già 
effettuate a Milano, Rimini (al festi- 
val dei Popoli) e Spoleto (nel quadro 
del Festival dei Due Mondi). Il Mon- 
te Acuto è una regione della Sarde- 
gna settentrionale: 149 mila abitan- 
ti, 11 comuni che costituiscono la Co- 
munità montana. A questa, come di- 
ce il Presidente Vanni Fadda, tocca 
il compito istituzionale di « promuo- 
vere lo sviluppo del territorio attraver- 
so lo strumento della programmazio- 
ne. La salvaguardia e la valorizzazio- 
ne dei beni culturali rientra fra le sue 
competenze primarie ». Da qui ha 
preso origine la grande mostra itine- 
rante fotografica, progettata e realiz- 
zata a Ozieri fra il dicembre 1984 e 
l'aprile 1985 con la collaborazione di 
Studiosi delle Università e degli isti- 
tuti di cultura isolani. La disponibili- 
tà del Consolato Generale d'Italia a 
Lugano, l’amministrazione della Cit- 
tà con la collaborazione della Lega 
dei Sardi in Svizzera ha permesso di 
riproporre oltr'Alpe una significativa 
selezione della mostra. n 


L'INTERVISTA 


Mario Chianale 


LA PROVINCIA OGGI E DOMANI 


L'opinione di Alberto Brasca, Presidente delle Province d’Italia 


— Presidente, in un discorso tenuto 
a Reggio Emilia, il Presidente Cos- 
siga ebbe a dire che « lo Stato non 
e solo a Roma. In Italia vi è una cul- 
tura, una politica decentrata: sareb- 
be uno spreco non valorizzarla ». 
Condivide? 


— Sono naturalmente d'accordo, 
perché quanto ha detto il Presiden- 
te sta alla base della cultura autono- 
mista: questa consapevolezza, negli 
ultimi anni, mi sembra un po’ atte- 
nuata, dopo l’impennata che si eb- 
be con la nascita delle Regioni. C'è 
un'assenza di una legislazione che 


valorizzi il consenso popolare e so- 


no poi particolarmente d'accordo in 
quella dichiarazione dove si parla di 
spreco, poiché la politica decentra- 


ta è una grande potenzialità ed una | 


grande ricchezza. 


— Decentramento: ritiene, presiden- 
te, che le attuali Province siano pron- 
te alla valorizzazione che voi auspi- 
cate? Ritiene necessaria od utile una 
loro riorganizzazione territoriale che 
prescinda da un decentramento sta- 
tale, fatto che forse ha reso rigida e 
non attuabile una loro riforma? 


— Non credo che le delimitazioni ter- 
ritorialìi abbiano criteri coincidenti per 
le funzioni amministrative che deb- 
bono essere svolte: tra gli articoli 128 
e 129 della Costituzione esiste una 
certa ambiguità, poiché da una par- 
te si dichiara che i Comuni e le Pro- 
vince sono enti autonomi e dall’altra 
che sono anche circoscrizioni di de- 
centramento statale. La delimitazio- 
ne territoriale ottimale, a mio parere, 
di un qualsiasi ambito, va commisu- 
rata alle funzioni che in quell’ambito 
devono essere svolte. Il decentra- 
mento statale risponde a determina- 
ti criteri che non necessariamente 
sono gli stessi per quanto riguarda 
le esigenze autonomistiche di un en- 
te come la Provincia, soprattutto 
quando la pensiamo proiettata ver- 
so il futuro dove la vediamo caratte- 


Lo stato della Provin- 
cia, oggi: la sua probabi- 
le evoluzione: le attese 
che contraddistinguono 
questi anni, sono gli ar- 
gomenti toccati in questa 
intervista al Presidente 
dell'UPI Alberto Brasca, 
presidente della Provin- 
cia di Firenze. 


Alberto Brasca, Presidente della Pro- 
vincia di Firenze e dell'Unione delle 
Province Italiane 
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rizzata quale ente di programmazio- 
ne intermedia tra i Comuni e le Re- 
gioni. Le attuali delimitazioni hanno 
caratteri storici: penso a realtà a me 
vicine: Pisa e Livorno. Sono città che 
necessariamente hanno bisogno di 
strutture che le caratterizzino mentre 
invece sul piano della programma- 
zione ciò ha meno senso perché in 
una razionalizzazione del territorio i 
problemi dovrebbero essere aggredi- 
ti in modo complessivo. C'è una sedi- 
mentazione storica che rende difficili 
le variazioni territoriali anche perché 
su questa ripartizione si sono anda- 
te costruendo tutte le altre realtà 
para-amministrative. La razionalizza- 
zione delle Province, difficile di per 
sé, rischia di diventare irrazionale per 
cause che poco hanno a che vedere 
con esigenze serie di programmazio- 
ne. Storicamente le Province sono 
state costituite riconoscendo le cen- 
to realtà italiane più importanti, ag- 
giungendo loro il territorio suburba- 
no, facendone una sorta di città di se- 
rie A. Tutte le realtà emergenti sono 
ora in corsa per ricevere una omolo- 
gazione alla loro soggettività. 


— Dicendo queste cose, pensa an- 
che a Prato? 


— In una certa misura, sì, anche se 
questa realtà presenta caratteristiche 
diverse dalle venti o trenta richieste 
odierne: Prato è una grande realtà, 
la terza città della Toscana, un cen- 
tro economico, circa 200.000 abitan- 
ti; è lecito che rivendichi una piena 
autonomia ma anche qui occorrereb- 
be calibrare la risposta sui compiti 
che dovranno svolgere le Province. 
Prato è a pochi chilometri da Firen- 
ze, ma in questi pochi chilometri si 
giocherà lo sviluppo prossimo futu- 
ro della Toscana centrale: è un tema 
che legherebbe, comunque, le scel- 
te del territorio di Prato e di Firenze. 


— L'istituzione della Regione da Lei 
ricordata e l'esperienza trascorsa in 
questi 17 anni presenta lati negativi 
soprattutto per quanto riguarda l’im- 


postazione che le Regioni si sono da- 
te. Alle funzioni programmatorie- 
legislative si sono sovrapposte quel- 
le gestionali: questo errore (ricono- 
sciuto in un convegno delle stesse 
Regioni a Venezia) rischia di essere 
ripetuto nella nuova formulazione 
della Provincia anni '90? 


— Condividendo l'autocritica fatta, 
soprattutto per quanto riguarda la 
mancata delega verso Province, Co- 
muni e Comunità montane e nell’in- 
tento di portare un contributo di chia- 
rezza, l'UPI sta predisponendo, an- 
zi è praticamente finito, un proprio 
documento — in forma di progetto di 
legge — che individua il ruolo e le 
funzioni della Provincia, ciò che in 
una formula sintetizzo come ruolo 
della Provincia di programmazione 
intermedia inteso come scelte di spe- 
cificazione della programmazione re- 
gionale e di raccordo tra le scelte del- 
la programmazione regionale e di in- 
tervento dei Comuni. 

Ovviamente andrebbero aggiunti dei 
compiti che si riferiscono a quella 
che si definisce ‘area vasta'. Pro- 
grammazione per le Province non 
deve essere una sorta di uffici studi 
che propongono soluzioni, ma ben- 
sì capacità di produrre degli atti che 
siano vincolanti: penso al settore del- 
l'ambiente, alla formazione profes- 
sionale, aì trasporti, ad alcune fun- 
zioni di pianificazione territoriale, set- 
tori dove i Comuni, singoli od anche 
associati, trovano sifficoltà a dare ri- 
sposte concrete. 

Mi sembra che questi titoli contem- 
perino programmazione e gestione. 


— L'UPI, come l'UNCEM, ha predi- 
sposto un documento quale contribu- 
to alla discussione sulla riforma del- 
le autonomie locali giacente al Sena- 
to: quali sono le linee direttrici? 


— L'UPI ha inteso portare un contri- 
buto nel dibattito che ha ripreso vi- 
ta, soprattutto per quanto riguarda le 
riforme istituzionali: l'UPI non vole- 
va agire isolatamente, ma è stata co- 
stretta nel momento in cui l’ANCI si 
poneva al di fuori del « cartello » uni- 
tario. Per non disperdere il pacchet- 
to di proposte che erano emerse col 
« documento di Milano » — intesa tra 
UPI, UNCEM e Comitato delle Re- 
gioni — abbiamo predisposto questo 
testo che prende in esame soprattut- 
to le parti che riguardano la Provin- 
cia, tenendo conto del patrimonio co- 
mune che ha contraddistinto i nostri 
rapporti nel passato. Soprattutto si 
evidenziano i rapporti con le Regio- 
ni che nel testo dei Senato non sono 
chiari. E anche un testo parziale — 


riconosce il Presidente dell’UPI — 
che non soddisfa le esigenze di una 
legge organica sule autonomie: |’U- 
PI sarebbe ben felice di « buttare al- 
le ortiche » questa proposta di legge, 
se potesse andare in porto la legge 
complessiva, con il recepimento del- 
le indicazioni offerte. Comunque an- 
drà, l'UPI ha dato il suo contributo. 
E specificato il ruolo della program- 
mazione intermedia con le procedu- 
re necessarie e le materie vecchie e 
nuove che richiedono una nostra at- 
tenzione. Nel testo c'è un recupero 
pieno della disciplina dei rapporti tra 
Provincia e Regione da una parte e 
Provincia e Comuni dall'altra. Abbia- 
mo tentato di sopperire alla scarsa 
attenzione che il testo del Senato of- 
friva alla interdipendenza tra i sog- 
getti che agivano sul territorio. Rilan- 
ciamo — o comunque questo è l'in- 
tento dell'UP| — una programmazio- 
ne concordata tra i soggetti autono- 
mistici. 


— Il Presidente dell'’UNCEM Marti- 
nengo, in passato, ma anche recen- 
temente, ha richiesto una maggiore 
coesione tra le rappresentanze del- 
le autonomie locali, sottolineando 
quanto debole sia il loro peso se non 
unite: ha auspicato un « luogo » nel 
quale ritrovarsi, senza dimenticare le 
Regioni: qual è la sua risposta? 


— Non saprei indicare un luogo 
« magico » nel quale ritrovare una 
nostra presenza associata: è però un 
dato certo che l’individualità che ci 
ha contraddistinti è frutto di una rivin- 
cita del centralismo statale: di fronte 
all'attacco non c’è stata una tenuta 
del fronte ed ogni livello istituziona- 
le ha tentato di salvare se stesso con 
l'illusione che un rapporto diretto con 
il livello centrale potesse permettere 
di strappare conquiste agognate. Le 
rappresentanze sono sparse, anche 
— e soprattutto — a livello regiona- 
le: non solo le Regioni non si presen- 
tano unite ma sono divise al loro 
stesso interno, fino a discutere fatti 
gestionali a livello di assessorati. Ri- 
sultati nefasti. Dal « salvi chi può » 
del passato, traiamo l'ammonimen- 


to che « divisi non paga » per cui 0c- 
corre trovare una strada nuova. Nel- 
la nuova consapevolezza che con- 
traddistingue la voglia di mettere ma- 
no ai « rami alti » dell'amministrazio- 
ne pubbica trovo una disponiblità a 
parlare anche dei « rami bassi »; mi- 
suriamoci nel merito delle proposte 
e ritroveremo l'unione: lo stesso Con- 
gresso dell'UNCEM potrebbe darce- 
ne l'occasione. Le ipotesi ci portano 
ad un comitato di coordinamento tra 
le Associazioni con obiettivi e sca- 
denze precise: ordinamento e rifor- 
ma della finanza. A me piacerebbe 
molto che in questo coordinamento 
fossero presenti le Regioni. 


— Una domanda molto concreta. 
quale è il rapporto tra Province e Co- 
munità montane in Toscana? 


— Non ho bene il panorama sott’oc- 
chio: devo riconoscere anzitutto che 
mai s'è riscontrato antagonismo. La 
Comunità montana è stata invece 
un'alleata per programmazione inter- 
media utile a stanare in certi casi an- 
che la Regione. Se l'obiettivo è quel- 
lo di evitare dispersioni e frantuma- 
zioni della spesa e aggregare inve- 
ce le risorse degli enti locali attorno 
a progetti calibrati, noi percorriamo 
questa strada: in provincia dì Firen- 
ze ci sono 52 Comuni: è praticamen- 
te impossibile un dialogo fruttuoso 
con ognuno di essi. Se voglio rivesti- 
re la mia programmazione non di 
astrattezza ma di valori reali tento la 
strada percorsa con la Comunità 
montana del Mugello, in una realtà 
dove i Comuni hanno avuto difficol- 
tà a raccordarsi con la Regione. Co- 
muni, Comunità montana (che rap- 
presentava gli interessi dei Comuni), 
Provincia e Regione sono stati capa- 
ci di attuare un progetto di metaniz- 
zazione dell'area, frutto di uno sfor- 
zo congiunto, che se tentato da ogni 
singolo ente non avrebbe avuto esiti 
di successo. 

Alla grande scelta della metaniz- 
zazione formulata dalla Comunità 
montana, gli enti, insieme, hanno da- 
to una risposta concreta in fatto di 
collaborazione e di spesa che ha toc- 
cato cifre di miliardi. n 


Comuni e Comunità montane 


inviate alla redazione di « Montagna Oggi » informa- 


zioni e articoli sulla vostra attività. 
Le pagine della rivista possono consentire un utile 


confronto di esperienze 


TZ 


ATTUALITA’ 


Rocco Todeschini 


APPROVATA LA LEGGE 
PER LA VALTELLINA 


a Gazzetta Ufficiale del 19 
Novembre ha pubblicato la 
legge n. 470, recante dispo- 
sizioni urgenti a favore dei 
Comuni della Valtellina, Val For 
mazza, Valle Brembana, Valle Ca- 
nonica colpiti dalle eccezionali avver- 
sità atmosferiche dei mesi di Luglio 
e Agosto 1987, risultante dalla con- 
versione in legge, con modifiche, del 
D.L. n. 384/87. 

A qualche mese dall’alluvione che 
ha colpito l'Alta Lombardia, trova de- 
finizione una legge che accoglie in 
parte nelle modifiche apportate, le 
istanze delle Istituzioni Locali, fatte 
proprie anche dall’U.N.C.E.M., qua- 
li primi soggetti attuatori dell'opera di 
ricostruzione e di riconversione. 


sta una critica esasperata, sono so- 
lo indicazioni che riteniamo di dover 
esternare per un rapporto costrutti- 
vo a tutti i livelli. Riprendiamo le pa- 
role del Presidente della Provincia di 
Sondrio: ‘‘Per la verità, di una mobi- 
litazione e di una presenza intense, 
straordinarie dello Stato, abbiamo 
avuto manifestazione nei momenti di 
emergenza: ora chiediamo che que- 
sta fase venga chiusa tempestiva- 
mente con una gestione autorevole 
ed equilibrata, così che al più presto 
si possano affrontare i temi della ri- 
costruzione. E un lavoro enorme: 
dobbiamo riedificare i paesi, le case, 


recuperare il tessuto delle attività 
produttive, ma soprattutto dobbiamo 
ricostruire la sicurezza necessaria 
per continuare ad abitare in questa 
montagna. Ciò che ci attendiamo 
dallo Stato non sono dunque inter- 
venti di carattere assistenziale; è 
qualcosa di molto diverso ed essen- 
ziale; chiediamo infatti che vengano 
ristabilite le condizioni elementari 
che ci consentano di continuare a vi- 
vere ed a lavorare nella nostra 
terra". 

Oggi questo accorato appello non 
trova adeguate risposte nella conver- 
sione in legge del decreto. 


Sostanzialmente la legge, in que- FW 


sta fase, risponde ad esigenze di pu- 
ra emergenza e quindi risente della 
precarietà dovuta alla contingenza 
degli avvenimenti e non affronta in 
modo sistematico la problematica 
nella sua complessità. 

La gente della Valtellina, la gente 
della montagna lombarda, gli Ammi- 
nistratori locali che scontano sulla 
propria pelle un'immane tragedia di 
proporzioni bibliche, carica di morte 
e di distruzione, trova oggi in questa 
prima risposta legislativa, il senso 
della solidarietà nazionale, che in 
parte la gratificano, ma che ancora 
non la soddisfano. 

Vi sono in questa legge importan- 
ti riscontri che rispondono e tengo- 
no conto di alcune realtà, ma non c'è 
l'intero pacchetto dei provvedimenti 
che ci si aspettava e che ci si augu- 
rava. Si presume che il tutto venga 
rimandato a quando ci sarà una leg- 
ge speciale. Forse però alcune enun- 
ciazioni di principio potevano trova- 
re in questo provvedimento la loro 
opportuna allocazione. 

Non vuole certamente essere que- 


L'autore di questo articolo è Presidente della 
Comunità montana Valle Imagna e Segretario 
della Delegazione UNCEM della Lombardia. 


Valtellina: le frazioni di S. Antonio e Morignone dopo l'alluvione del 18 lu- 
glio 1987 (Foto E.P.T. Bormio) 
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Ci fa inoltre abbastanza impressio- 
ne rilevare che, tra le modifiche, ci 


sia una norma che estende gli inter- |aN® 


venti previsti per iComuni della Alta 
Lombardia, anche ai Comuni di Pro- 


vince del centro o del sud Italia (Ca- RN 
stellammare di Stabia). Ma l'opera- 
zione non ci sorprende più di tanto. È 


Siamo convinti, infatti, che lo Stato 
ed il Parlamento abbiano agito cor- 
rettamente nel momento in cui si so- 


no fatti carico di dare risposte a tutti | 
i Comuni colpiti da calamità di diver- È 


sa entità; l'importante, però, è che 


sotto il profilo finanziario, siano ga- | 


rantiti a tutti gli aiuti necessari, con 
un'articolazione di interventi che per 
livello e dimensione facciano giusti- 
zia di una tragedia che non deve più 
ripetersi. 

La popolazione della Valtellina e 
delle altre Valli lombarde colpite, ha 


dato prova di grande dignità e di pru- |ì 
dente pazienza. Questi valori, non le | 
consentono ancora di esprimere un | 


giudizio definitivo sui contenuti di |B> 


questa legge; il giudizio è cosi riman- 
dato a quando ci sarà la legge spe- 
ciale, con la serenità e la compostez- 
za di sempre. n 


Aquilone, S. Antonio e Morignone dopo la frana del 28 luglio 1987 


Prime modalità applicative della legge per la Valtellina 


Pubblichiamo il testo della circolare 
regolante modalità e procedure di 
erogazione delle agevolazioni con- 
template all'art. 5/quater della legge 
n. 470/87. 


(G.U. n. 284 del 4/12/1987) 


MINISTRO PER IL COORDINAMEN- 
TO DELLA PROTEZIONE CIVILE 


Circolare 26 novembre 1987, n. 
MPC/UL/16749. 


Modalità e procedure di erogazio- 
ne delle agevolazioni previste dal- 
l’art. 5-quater del decreto-legge 19 
settembre 1987, n. 384, converti- 
to, con modificazioni, dalla legge 
19 novembre 1987, n. 470, recante: 
« Interventi a favore delle popola- 
zioni colpite dagli eventi atmosferici 
del luglio-agosto-settembre 1987 ». 


ll Parlamento ha convertito, con 
modificazioni, in legge 19 novembre 
1987. n. 470, il decreto-legge 19 set- 
tembre 1987, n. 384, emanato per di- 
sciplinare le misure necessarie per 
chiudere la fase di emergenza cau- 
sata, in alcune parti del territorio na- 
zionale, dagli eventi atmosferici dei 
mesi di luglio, agosto e settembre 
1987. 

Si ritiene opportuno, al fine di faci- 
litare l'attuazione della medesima 
normativa e di evitare dubbi interpre- 


tativi, richiamare la particolare atten- 
zione degli enti e delle amministrazio- 
ni interessate sui punti salienti della 
stessa con la quale sono previsti ar- 
ticolati interventi in distinti settori, con 
una spesa complessiva, a carico del 
bilancio dello Stato, pari a lire 1.410 
miliardi. 

Tali interventi sono selezionati in 
rapporto alle aree geografiche sotton- 
dicate ed al periodo in cui gli eventi 
calamitosi si sono verificati. 


1. Individuazione delle aree di in- 
tervento 


L'art. 1 del decreto-legge 19 settem- 
brer 1987, n. 384, come convertito, 
prevede la individuazione delle aree 
di intervento secondo due criteri con- 
correnti: 

a) aree colpite « dalle eccezionali 
avversità atmosferiche dei mesi di lu- 
glio, agosto e settembre 1987 » (art. 
1. primo comma, prima parte); 

b) indicazione dei singoli comuni, 
compresi in tali aree, sulla base dei 
decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 22-27 luglio 1987 (Gazzet- 
ta Ufficiale n. 171 e n. 175 rispettiva- 
mente del 24 e 29 luglio 1987) e 10 
ottobre 1987 (Gazzetta Ufficiale n. 
239 del 13 ottobre 1987). 

| Comuni, ai quali si è fatto cenno, 
sono suddivisi in due categorie, lette- 
re a) e b) del citato primo comma, per 
ciascuna delle quali è prevista una 
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corrispondente serie di interventi. 

Le due categorie si distinguono nel 
modo seguente: 

Aa) comuni della Valtellina, Alto La- 
rio, della Val Brembana, della Val Ca- 
monica, delle province autonome di 
Trento e Bolzano e della Val Formaz- 
za Ossola (decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 22-27 luglio 
1987 e 10 ottobre 1987); 


Finanziamenti alla 
Comunità montana 
della Valchiavenna 


In riferimento all’alluvione del 
luglio 1987 in Valtellina, con or- 
dinanza del Ministero per la 
Protezione Civile del 12 no- 
vembre 1987 (G.U. n. 280 del 
30/11/87) la Comunità monta- 
na della Valchiavenna si è vi- 
sta assegnare la somma com- 
plessiva di 4.510 milioni per in- 
terventi a salvaguardia degli 
abitati (difesa da movimenti fra- 
nosi, regimentazione idraulica, 
etc.) in località particolarmen- 
te esposte a rischio. 

Tali interventi, dichiarati di pub- 
blica utilità, urgenti e indifferi- 
bili, possono essere realizzati 
in deroga alle vigenti norme, 
comprese quelle sulla contabi- 
lità dello Stato. 


La frana del Monte Coppetto 


Bb) comuni delle altre zone dell'|- 
talia settentrionale e centrale (decre- 
to del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 10 ottobre 1987); 

C) comuni delle province di Gros- 
seto, Viterbo e comune di Castellam- 
mare di Stabia - art. 11 fer. 

AI riguardo è prospettabile il se- 
guente schema: 

1A - comuni della Valtellina, della 
Val Brembana e della Val Camonica 
e delle province autonome di Trento 
e Bolzano, della Val Formazza Os- 
sola, dell’Alto Lario (decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri 
22-27 luglio e 10 ottobre 1987), let- 
tera a), primo comma, art. 1. 

Per questi comuni è previsto che 
siano applicabili tutti gli istituti ed au- 
sili disciplinati dalla legge (indennità 
agli invalidi, ai superstiti, ausili all'a- 
gricoltura, all'industria, all'edilizia, in- 
terventi per le opere pubbliche, age- 
volazioni tributarie, facilitazioni nel- 
l'adempimento del servizio di ferma). 

Le imprese ubicate nei comuni del- 
la Valtellina, isolati dalla frana della 
Val Pola, e quelle che distribuiscono 
carburanti negli stessi comuni pos- 
sono beneficiare di contributi finan- 
ziari in rapporto ai maggiori costi di 
trasporto sopportati rispettivamente 
per commercializzare i prodotti ver- 
so le restanti parti del territorio nazio- 
nale o per distribuire il carburante. 

Le disposizioni per l'erogazione 
dei contributi sono state fissate con 
decreto ministeriale emesso in data 
odierna; 


18 - altri comuni « delle altre zone 
d'Italia settentrionale e centrale » co- 
sì come individuati dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
10 ottobre 1987, art. 1, lettera b). 

Per questi comuni sono applicabi- 
li i seguenti istituti (indennità agli in- 
validi e ai superstiti, ausili all’agricol- 
tura, all'industria, interventi per ope- 
re pubbliche, agevolazioni tributarie); 

1C - gli ausili finanziari esaminati 
sub 18 possono essere erogati a fa- 
vore dei comuni (e degli operatori ivi 
insediati) delle province di Viterbo e 
di Grosseto e del comune di Castel- 
lammare di Stabia (art. 11-ter). Tut- 
tavia gli stessi ausili, pur imputabili 
al fondo per la protezione civile, so- 
no finanziati con uno specifico stan- 
ziamento di lire 100 miliardi, previsto 
dal citato art. 11-fer, con destinazio- 
ne vincolata. 


2. Procedimenti finalizzati al ripar- 
to delle disponibilità iscritte nel 
fondo per la protezione civile 


Osservazioni generali 


L’art. 1, comma 3e 4, disciplina le 
procedure per il riparto delle dispo- 
nibilità finanziarie iscritte nel fondo 
per la protezione civile. 

A tal fine entro trenta giorni dall'en- 
trata in vigore della legge, le regioni 
e le province autonome di Trento e 
Bolzano, sentiti gli enti locali, devo- 
no comunicare allo scrivente la sti- 
ma dei danni e il quadro economico 
globale dei progetti delle opere ese- 
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guite o da compiere, nonché il pro- 
gramma degli interventi necessari 
per il ritorno alla normalità, riferiti in 
particolare alle opere igieniche. 

Si intende per ritorno alla normali- 
tà il ripristino dei servizi pubblici es- 
senziali, ad esempio la distribuzione 
delle acque (acquedotti), lo smalti- 
mento delle acque reflue, lo smalti- 
mento dei rifiuti solidi urbani, etc. 

Sono estranee alla categoria delle 
opere in parola quelle che, pur rive- 
stendo particolare importanza per la 
vita collettiva, non presentano quel 
grado di essenzialità che giustifica 
l'inclusione nel provvedimento di che 
trattasi. 

Entro i successivi quindici giorni, 
il Ministro sentito il Consiglio dei Mi- 


nistri, le regioni interessate e le pro- 
4 vince autonome provvede all'indivi- 
| duazione della quota spettante a cia- 


scuna amministrazione. 

Con la stessa procedura potranno 
essere determinate eventuali varia- 
zioni compensative (art. 1, terzo e 
quarto comma). 

Si precisa che, per quanto riguar- 
da gli interventi da attuarsi in base 
all'art. 11-ter nelle province di Gros- 
seto e Viterbo si rende necessaria la 
preliminare individuazione dei comu- 
ni con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro per il coordinamento del- 
la protezione civile, sentito il Consi- 
glio dei Ministri. All'esecuzione di tali 
interventi è vincolata la somma di li- 
re 100 miliardi a carico del fondo per 
la protezione civile. 

Per quanto attiene al finanziamen- 
to delle opere pubbliche ex art. 7 (in- 
terventi urgenti di sistemazione 
idraulica) è previsto (art. 7, comma 
2) che i relativi interventi saranno de- 
finiti con provvedimento del Ministro 
dei lavori pubblici d'intesa con i Mi- 
nistri per l’ambiente e per il coordi- 
namento della protezione civile. 

Per quanto riguarda infine la ero- 
gazione degli ausili finanziari per la 
riparazione e indennizzo di immobili 
di edilizia residenziale (art. 
5-quinquies) sì precisa che si prov- 
vederà alla loro concessione con at- 
ti del Ministro per il coordinamento 
della protezione civile, secondo le di- 
sposizioni fissate con questa circo- 
lare, cfr. par. 4. 


Quadro globale di progetti delle ope- 
re eseguite o da completare (art. 1, 
terzo comma). 


Per quanto riguarda la formazione 
del quadro globale delle opere ese- 
guite o da completare (art. 1, com- 
ma 3, seconda parte, decreto-legge 
19 settembre 1987, n. 384, converti- 
to nella legge 19 novembre 1987, n. 


470) si ribadiscono le direttive già im- 
partite con le circolari n. 62520 e n. 
62579 rispettivamente in data i3 e 
15 ottobre 1987. 

Secondo tali direttive dovranno es- 
sere seguite le seguenti procedure: 

A) Le domande per gli interventi 
delle amministrazioni pubbliche, in- 
dirizzate al Dipartimento della prote- 
zione civile - Servizio opere pubbli- 
che, via Ulpiano, 11 - 00193 Roma, 
dovranno nessere corredate da pro- 
getti di massima, con allegata l’indi- 
cazione della spesa. 

B) | progetti presentati dai comuni 
e Comunità montane dovranno esse- 
re trasmessi a questo Dipartimento 
dalle regioni e province autonome 
corredati da un parere da parte de- 
gli organi tecnici delle stesse regio- 
ni e province autonome, in merito al- 
l'ammissibilità dei progetti sotto il 
profilo tecnico-economico e della ur- 
genza; tale parere dovrà inoltre evi- 
denziare il nesso di causalità tra l’e- 
vento calamitoso in oggetto e l'inter- 
vento proposto. 

C) Gli amministratori delle regioni 
e delle province autonome dovranno 
dichiarare, sotto la propria responsa- 
bilità, relativamente alle opere di 
competenza dei rispettivi enti, quan- 
to richiesto a proposito dei progetti 
presentati da comuni e Comunità 
montane. 

D) Le regioni e le province autono- 
me dovranno indicare le opere già 
realizzate o in atto, specificando gli 
estremi autorizzativi, il finanziamen- 
to su cui gravano e lo stato d’avan- 
zamento dei lavori. 


3. Misure assistenziali (art. 2) 


Natura delle misure. 


L'art. 2 definisce le misure assi- 
stenziali a favore delle persone inva- 
lide o dei familiari di deceduti o di- 
spersi. 

Naturalmente la causa dell'invali- 
dità, del decesso e della scomparsa 
deve essere ricollegata agli eventi al- 
luvionali. 

La misura assistenziale consiste 
nella corresponsione di una rendita 
provvisoria liquidata sulla base del 
50% di inabilità e del minimale retri- 
butivo del settore industria (art.2, se- 
condo comma). 

Dopo un anno dalla costituzione 
della rendita, l'INAIL disporrà l'accer- 
tamento medico-legale definitivo e si 
procederà al recupero delle somme 
eccedenti l'eventuale grado di inva- 
lidità (50%), che non sia stato ri- 
scontrato. 

Ai superstiti sono corrisposti l'as- 
segno di morte, le rendite e le altre 


prestazioni ex decreto del Presiden- 
te della Repubblica 30 giugno 1965, 
n. 1124 (disciplina prestazioni INAIL). 
Per le persone temporaneamente 
inabili, a causa degli eventi calami- 
tosi del luglio, agosto e settembre 
1987, è prevista la corresponsione di 
indennità giornaliera per inabilità 
temporanea. Tale trattamento di du- 
rata semestrale, prorogabile per al- 
tro semestre, è liquidato sulla base 
del minimale retributivo del settore 
industriale (art. 2, quarto comma). 
Le prestazioni sono erogate dall’|- 
NAIL, che otterrà il rimborso dalle re- 
gioni e province autonome alle quali 
sarà corrisposto un contributo a cari- 
co del fondo per la protezione civile, 
e pari al valore capitale delle rendite. 
E prevista (comma i-bis, art. 2) 
una procedura abbreviata per la di- 
chiarazione di morte presunta relati- 
vamente a persone scomparse in 
concomitanza degli eventi calamitosi 
e delle quali non si abbiano notizie, 
decorso un anno dal 18 luglio 1987. 
La procedura di dichiarazione di 
morte presunta è giudiziale, ma può 
essere semplificata dalla dichiarazio- 
ne del sindaco, di irreperibilità della 
persona (art. 3, decreto legge 5 di- 
cembre 1980, n. 799, convertito dal- 
la legge 22 dicembre 1980, n. 875). 
Restano comunque salvi, giusta il 
disposto dell’art. 2, sesto comma, i 
diritti alle maggiori prestazioni previ- 
ste dal testo unico 30 giugno 1985, 
n. 1124, ove naturalmente ne ricor- 
rano i presupposti. 


Liquidazione dell'indennizzo - proce- 
dimenti. 


A) Le persone interessate dovranno 
presentare le domande, redatte in 
carta semplice, ai comuni, nei quali 
esse avevano fissato le rispettive re- 
sidenze all’epoca degli eventi cala- 
mitosi. 

B) Le domande potranno essere 
corredate di atti di riconoscimento 
della inabilità (permanente o tempo- 
ranea) contratta. Tale riconoscimen- 
to deve essere compiuto da un me- 
dico che sia dipendente da una pub- 
blica amministrazione (medico mili- 
tare, medico dei ruoli civili dello Sta- 
to, medico del servizio sanitario na- 
zionale, etc.). 

C) Il giudizio medico-legale riguar- 
da l'individuazione dell’invalidità de- 
nunciata e del suo grado. 

Il giudizio medico-legale deve es- 
sere preceduto dalla indicazione dei 
dati desunti dall'esame obiettivo e da 
quelli specialistici eventualmente 
compiuti. 

D) Il sindaco del comune al quale 
è stata presentata l'istanza, certifi- 
cherà se lo stato di invalidità è In rap- 
porto di dipendenza causale dall’e- 
vento atmosferico. 

E) La domanda, corredata dall'at- 
to di riconoscimento medico-legale e 
della certificazione del sindaco, sa- 
rà inviata all'INAIL. 

L'Istituto, in caso di insufficienza 
dei giudizi medico-legali, può invita- 
re l'istante a sottoporsi a visita 
medico-legale per accertare l'esi- 
stenza dell'invalidità e il suo grado. 


Comparti Enti Locali e Sanità 
Insediate le Commissioni ministeriali per la completa defi- 
nizione degli Accordi nazionali 


Il 9 dicembre 1987 sono state formalmente insediate presso 
il Dipartimento per la Funzione pubblica, alla presenza del Mi- 
nistro Giorgio Santuz, le Commissioni cui è demandata la defi- 
nizione puntuale delle residue materie — sia per l'Accordo na- 
zionale degli Enti locali che per quello della Sanità — rinviate 
ai sensi dei DPR 268 e 270 ad una successiva fase di appro- 


fondimento conclusivo. 


L'UNCEM è presente in tutte le Commissioni con una pro- 


pria delegazione. 


Nel dettaglio, in ordine al contratto di comparto degli Enti lo- 
cali, le Commissioni istituite sono cinque, riferite agli articoli: 
21 (tipologia degli enti); 22 (profili professionali); 63 (case da 
gioco); 66 (equo indennizzo); 77 (testo unico delle normative 


contrattuali). 


Per l'Accordo della Sanità, sono state costituite quattro Com- 
missioni, rispettivamente previste dagli articoli 12, 13,79e 115 


del DPR 270/87. 


Riferiremo prossimamente sui lavori delle citate Commissioni. 
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F) Se il certificato del sindaco è in- 
completo l'Istituto può chiedere chia- 
rimenti al sindaco. 

G) L'Istituto disporrà la visita 
medico-legale dell'istante, se questi 
ha omesso di allegare alla domanda 
l'atto di riconoscimento medico- 
legale dello stato di invalidità. 

H) In relazione alla diagnosi, con- 
clusiva della visita disposta d'ufficio, 
l'Istituto può sollecitare il sindaco a 
certificare se l'esito invalidante dia- 
gnosticato è in rapporto di dipenden- 
za causale da un evento atmosferi- 
co dei mesi di luglio, agosto, set- 
tembre. 


Prestazioni a favore dei superstiti - 
procedimenti. 


A) | superstiti di persone decedu- 
te o disperse dovranno presentare le 
domande, redatte in carta semplice, 
ai comuni, nei quali le persone de- 
cedute o disperse avevano la resi- 
denza o dimoravano, all’epoca degli 
eventi atmosferici dei mesi di luglio, 
agosto, settembre 1987. 

B) | sindaci dovranno certificare 
che la morte o la scomparsa della 
persona siano in rapporto di dipen- 
denza dagli eventi suindicati. 

C) Le domande saranno inviate a 
cura dei comuni all'INAIL. 

La corresponsione dei trattamenti 
economici ai supersititi è dipenden- 
te della declaratoria di morte 
presunta. 

E sufficiente il fatto della scompar- 
sa, certificata dal sindaco. 


4. Comuni della Valtellina, Alto La- 
rio, Val Brembana, Val Camonica, 
province autonome Trento e Bol- 
zano (art. 1, primo comma, lettera a, 
riparazione e ricostruzione immobili). 


Relativamente a tali comuni è pre- 
visto che siano liquidati contributi e 
indennizzi per la riparazione e la ri- 
costruzione di immobili di edilizia re- 
sidenziale. 

Per ottenere tali benefici dovran- 
no essere seguite le seguenti pro- 
cedure: 

a) riparazione di immobili: inden- 
nizzo pari al 75% del danno subìto 
(art. 5-quinquies, lettera a). 

A) Le domande redatte in carta 
semplice dovranno essere presenta- 
te entro novanta giorni dalla pubbli- 


cazione della presente circolare nel- | 


la Gazzetta Ufficiale, indirizzate al 
sindaco, e corredate da: 

certificato di residenza o atto no- 
torio attestante la residenza prin- 
cipale; 

perizia giurata del tecnico abilita- 
to contenente: 

dichiarazione di nesso di causali- 
tà fra danno ed evento calamitoso; 

elenco dei danni occorsi all'immo- 


bile oggetto di contributo; 

progetto dell'intervento di ri- 
pristino; 

stima dei lavori sulla base dei prez- 
ziari regionali ufficiali vigenti - com- 
prese spese tecniche nella misura 
dell’8,50% ed I.V.A. al 2%. 

B) Il contributo sarà liquidato se 
l'intervento sarà finalizzato al recu- 
pero della abitabilità dell'alloggio at- 
traverso la riparazione dei singoli 
danni; non sono ammissibili aumen- 
ti di volumi, superfici, alterazioni dei 
limiti di sagoma e mutamenti di de- 
stinazione d'uso. 

C) L'intervento è subordinato al ri- 
lascio di autorizzazione da parte del 
sindaco. Gli interventi in argomento 
sono equiparati ad opere di manu- 
tenzione straordinaria di cui all'art. 
28, lettera b) , legge n. 457/78; 

b) indennizzo per immobili di- 
strutti: acconto su indennizzo defini- 
tivo (art. S-quinguies, comma 1, let- 
tera b). 

A) Le domande di cui al beneficio, 
redatte in carta semplice, dovranno 
essere presentate entro novanta 
giorni dalla pubblicazione della pre- 
sente circolare nella Gazzetta Ufficia- 
le, indirizzate al sindaco corredate 
da: 

dichiarazione dalla quale emerga 
il nesso di causalità tra evento cala- 
mitoso e danno; 

estratto di partita catastale dell'im- 
mobile, 0, in assenza, planimetria as- 
severata da tecnico in scala non su- 
periore al 1:200, indicante il numero 
dei vani secondo il metodo catastale. 

B) | sindaci dei comuni nel cui ter- 
ritorio esistono immobili per i quali 
siano chiesti i benefici suindicati do- 


vranno inviare, dopo aver verificato 
che le domande stesse siano confor- 
mi alle disposizioni della presente cir- 
colare, al Dipartimento per la prote- 
zione civile e per conoscenza alle re- 
gioni e province autonome, uno o più 
riepiloghi dimostrativi delle situazio- 
ni per le quali sono stati chiesti i con- 
tributi, suddivisi secondo le lettere a), 
e b), dell'art. 5-quinquies, primo com- 
ma, dichiarando, per ciascuna lette- 
ra, il numero delle unità per le quali 
i contributi o gli indennizzi sono liqui- 
dabili. 

C) Gli stessi sindaci, o gli assessori 
da loro delegati, dovranno certifica- 
re, giusta l'art. 11-bis, primo comma, 
lettera b), « l'effettività della situazio- 
ne dannosa denunciata, il tempo del 
suo verificarsi, il rapporto di causali- 
ta fra gli eventi calamitosi... e la si- 
tuazione di danno ». | relativi certifi- 
cati decono essere inviati, unitamen- 
te ai riepiloghi dimostrativi, tanto al 
Dipartimento quanto alle regioni e 
province autonome. 

D) Il Dipartimento per la protezio- 
ne civile si riserva la possibilità di ef- 
fettuare controlli tecnico-amministra- 
tivi su quanto dichiarato dagli enti 
locali. 

E) Il Dipartimento darà comunica- 
zione a ciascun comune dell'inden- 
nizzo disposto dal Ministro per il 
coordinamento della protezione civi- 
le. Il comune darà comunicazione 
della concessione dell'indennizzo 
tanto al titolare dell'immobile quan- 
to alle regioni e province autonome. 


Roma, addi 26 novembre 1987 
Il Ministro: Gaspari 


Il lago di S. Antonio. Sulla sinistra c'erano le frazioni abitate 
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ATTUALITA’ 


Giorgio Sirgi 


I PROBLEMI ATTUALI 
DELLA MONTAGNA ITALIANA 


itengo che vadano valorizza- 

ti i successi conseguiti dal- 

I'’UNCEM negli ultimi tempi, 

in materia di trasferimenti 
statali e di investimenti a favore 
delle Comunità montane e dei Co- 
muni. Quanto sopra a coronamento 
dell'impegno svolto ed a dimostrazio- 
ne del fatto che l'iniziativa, puntuale 
e documentata, paga. 

La nostra azione in questa direzio- 
ne deve quindi continuare, per rag- 
giungere altri traguardi, ma nel con- 
tempo è indispensabile oggi concen- 
trare nuove energie verso due altre 


importanti questioni: le riforme istitu- 


zionali e l’ambiente e sviluppo. 


Per quanto attiene alle riforme isti- #88 
tuzionali, la nuova legge sulle Auto- # 


nomie locali deve definire con chia- 
rezza la natura e gli scopi delle Co- 
munità montane, in riferimento alla 
programmazione territoriale e asso- 
ciazionismo dei comuni, come pure 
le funzioni spettanti in materia di di- 
fesa del suolo, tutela dell'ambiente, 
turismo e agricoltura. 

It tutto, in un quadro certo di dele- 
ghe che possono essere affidate al- 
le Comunità montane da Stato, Re- 
gioni, Province e Comuni. 

Sempre in riferimento alle riforme 
istituzionali, è ormai matura l’esigen- 
za di riformare in meglio il sistema 
elettorale maggioritario per le elezio- 
ni amministrative, vigente nei comuni 
fino a 5000 abitanti, che ora si pro- 
pone da più parti di estendere anche 
ai Comuni con popolazione superiore. 

Ciò è sommamente indispensabi- 
le per garantire un terzo di seggi al- 
la minoranza consiliare, per rendere 
possibile da parte dell’elettore l’e- 
spressione di voti di preferenza, sen- 
za annullare il voto di lista e per per- 
mettere la surroga dei consiglieri co- 
munali che vengono a mancare du- 
rante la legislatura. 

Per quanto attiene invece tutta la 
problematica inerente la difesa del 
suolo, la tutela dell'ambiente e l’in- 
dispensabile sviluppo, ia montagna 
italiana deve aprire una vertenza con 


lo Stato e con le Regioni, affinché gli 
importanti provvedimenti che sono in 
itinere in materia non penalizzino ul- 
teriormente le popolazioni montane. 

Certo, gli amministratori locali e le 
popolazioni dei territori montani deb- 
bono considerare i grandi passi 
avanti compiuti negli ultimi tempi dal- 
la cultura ambientalista e farsi cari- 
co, fino in fondo, dei problemi che es- 
sa pone, ai fini della preservazione 
della natura e dell'uso delle risorse 
non più riproducibili. 

Nel contempo però, non può esse- 
re accettato un tipo di ecologismo 
estemporaneo ed esagitato che, sen- 
za considerare le esigenze di vita 
delle popolazioni interessate, punta 
al fine fin troppo scoperto, anche se 
illusorio e sbagliato, di fare della 
montagna una grande riserva pietri- 
ficata ove vi si recano gli abitanti del- 
la città a trascorrere in pace il fine 
settimana e le ferie. 

Ecco allora che i Piani paesistici 
regionali previsti dalla legge 431/85 
Galasso e la legge quadro naziona- 
le sui parchi non debbono porre in- 
giustificati ed inutili vincoli sui terri- 
tori montani, ma debbono considera- 
re sempre la centralità dell'uomo, 
quale indispensabile presidio del ter- 
ritorio per coltivarne i boschi, regi- 
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marne le acque, sistemarne i versan- 
ti in frana, trasformare in pascoli i ter- 
reni degradati. 

Del resto i montanari sono sempre 
vissuti in simbiosi col bosco e garan- 
tendo l'equilibrio ambientale, per cui 
danni irreparabili si avrebbero se 
l'uomo se ne andasse completamen- 
te dalle montagne. 

| boschi sono stati distrutti per fa- 
me, nei tempi passati, e le più consi- 
stenti e brutte deturpazioni urbanisti- 
che sono state attuate da imprendi- 
tori senza scrupoli venuti dalle città. 
Pure le riserve naturali orientate che 
il Ministero dell’Ambiente istituisce 
per Decreto in montagna, non deb- 
bono più essere date da gestire al- 


dI l'ex ASFD, dichiarata per legge En- 


te inutile, ai sensi del D.P.R. 616, ma 
bensì alle Comunità montane, le qua- 
li debbono potersi avvalere del per- 
sonale del Corpo Forestale dello Sta- 
to, a mezzo delle apposite conven- 
zioni che il Ministero dell'agricoltura 
deve stipulare con le Regioni. 

Infine, la legge quadro nazionale 
sulla difesa del suolo e il Piano Fo- 
restale Nazionale (ambedue in itine- 
re davanti al Parlamento) debbono 
essere licenziati con urgenza e fatti 
bene, disponendo di adeguati finan- 
ziamenti, mantenendo alle Regioni le 
funzioni già trasferite in materia e 
prevedendo estese deleghe alle Co- 
munità montane. 

Trattasi quindi di un consistente 
pacchetto di provvedimenti che pos- 
sono rappresentare una grande oc- 
casione di valorizzazione, tutela e 
sviluppo dei territori montani, a pat- 
to che i Comuni, le Comunità mon- 
tane e l’UNCEM non accettino di far- 
sela passare sulla testa passivamen- 
te, ma chiamino i montanari ad unir- 
si in una grande battaglia che li ren- 
da gestori primari del loro territorio 
e protagonisti del loro futuro. 

Penso pertanto che i problemi di 
cui sopra dovranno trovare giusto 
spazio nel nostro dibattito, al prossi- 
mo Congresso straordinario di 
Firenze. n 


ATTUALITA’ 


Folco Maggi 


4° RAPPORTO SULLO STATO 
DEI POTERI LOCALI 


nche quest'anno, come or- 
mai è consuetudine, le asso- 
ciazioni delle Autonomie lo- 
cali ed i rappresentanti del 
governo nazionale si incontrano 
presso la sede dell'ANCI per la 
presentazione del rapporto sullo sta- 
to dei poteri locali redatto dalla SPS 
- Società Permanente di Servizi. 

La presentazione del IV rapporto 
che ci è stata fatta dal presidente Co- 
lavitti e dall'amministratore delegato 
Dau unitamente alla lettura, anche 
se un pochino affrettata, del rappor- 
to stesso mi consentono oggi di dire 
che a questo appuntamento annua- 
le occorre guardare con sempre 
maggiore attenzione ed interesse 
che vadano oltre l'aspetto meramen- 
te rituale e formale, pure necessario. 

L'ampiezza delle analisi, la rilevan- 
za dei dati evidenziati, la stessa strut- 
tura del IV Rapporto in coerente, lo- 
gico sviluppo e stretto collegamento 
con i rapporti precedenti, testimonia- 
no della validità di tale iniziativa, della 
utilità di uno strumento di conoscen- 
za approfondito e penetrante quale 
quello che oggi e non da oggi la SPS 
ci mette a disposizione. 

Di vero interesse per la dovizia dei 
dsti raccolti e per i risultati cui si per- 
viene, appare la prima parte del rap- 
porto riguardante l'emergenza « ser- 
vizi » nelle città italiane. 

Analizzando una serie di servizi di 
maggiore rilievo che le grandi città 
offrono agli utenti, ai propri cittadini, 
emergono accentuate e profonde dif- 
ferenze specie fra Comuni del Mez- 
zogiorno e Comuni del Centro-nord, 
sia in fatto di diffusione di alcuni ser- 
vizi che di efficienza ed economicità 
dei servizi stessi. 

Spesso accade che a fronte di 
bassi livelli di efficienza si evidenzia- 
no anche alti costi di gestione. Ed a 
soffrirne, ovviamente ed in ultima 
analisi, sono solo e sempre i cittadi- 
ni, specie quelli del Mezzogiorno. 

Ora si potrebbe rilevare che molte 


Il punto al 1987 


Alla presenza del Sotto- 
segretario agli Interni, Sen. 
Postal, dei Presidenti del- 
l'ANCI, Triglia, e dell'UPI, 
Brasca, nonché del Segre- 
tario generale dell'UNCEM, 
Maggi, è stato presentato 
l'11 dicembre a Roma il 
Rapporto 1987 sullo stato 
dei poteri locali, curato dal 
SPS (Sistema Permanente 
dei Servizi). L'incontro ha 
visto la partecipazione di 
numerosi rappresentanti 
politici e della stampa. 

Lo studio è stato illustra- 
to nelle linee generali dal 
presidente del SPS, Cola- 
vitti, e dall'Amministratore 
delegato, Dau. 

Prendendo le mosse dai 
risultati più significativi 
emergenti dall'indagine, il 
Segretario dell'UNCEM, 
Folco Maggi, ha svolto l’in- 
tervento che pubblichiamo. 


Amministratori montani: 


Appuntamento a Firenze 


il 5 e 6 Febbraio 
per il 


CONGRESSO 


STRAORDINARIO 
dell’UNCEM 


al Palazzo dei Congressi 
Piazza Adua 
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delle verità emerse dal rapporto era- 
no già di larga conoscenza. Questo 
può anche essere in parte vero ma 
proprio ciò — il fatto cioè di sapere 
e di conoscere da tempo senza aver 
prodotto soluzioni e rimedi giusti — 
dovrebbe spingerci a riflettere di più 
su una situazione così eterogenea, 
variegata ed inestricabile che non 
può essere tollerata oltre. 

In caso contrario, bisogna prepa- 
rarsi ad assistere impotenti ad un 
progressivo affievolimento del rap- 
porto democratico che intimamente 
lega il cittadino con l'istituzione più 
prossima alle sue esigenze, ai suoi 
bisogni più immediati e cioè il 
Comune. 

Voglio solo partire da un dato rile- 
vabile nel rapporto per fare qualche 
breve considerazione. 

Come è possibile acconsentire e 
giustificare che si spendano 20 mi- 
lioni per assistere un bambino all'a- 
silo nido quando il costo medio è di 
10 milioni. Un costo medio che è ta- 
le — è il caso di ricordarlo — in quan- 
to su di esso influiscono le punte al- 
te quale ad esempio quella sopra in- 


renti ce 


Come è possibile e giustificabile 
che nella gestione di detto servizio — 
ma il discorso può essere fatto anche 
per altri servizi — esista una forbice 
dei costi che va da un minimo di 6,5 
milioni ad un massimo di 20,6 milio- 
ni per bambino iscritto. 

E un divario notevole e difficilmen- 
te comprensibile anche a volerlo giu- 
stificare alla luce di elementi che ten- 
gano conto di esigenze locali di tipo 
logistico, organizzativo ed operativo. 
La stessa qualità del servizio, am- 
messo che vi sia, non potrebbe influi- 
re più di tanto anche nella ipotesi 
che, per contro, il costo minimo non 
offra poi in realtà un servizio adegua- 
to. Insomma la sproporzione è tanta 
che non vi è giustificazione che 
tenga. 


Alla luce di quanto sopra, mi sem- 
bra opportuno che vengano introdotti 
dei parametri di riferimento nella fis- 
sazione dei costi dei servizi pubblici 
che consentano all’Ente locale, in 
forza della sua autonomia ed in ra- 
gione della propria peculiarità, di sta- 
re comunque entro limitate ed ogget- 
tive bande di oscillazione. 

Lo studio ed il notevole sforzo cul- 
turale che il Ministero degli Interni sta 
producendo, in collaborazione anche 
con le associazioni delle autonomie, 
pe la ricerca di parametri obbiettivi 
per il trasferimento dei mezzi finan- 
ziari dallo stato agli enti locali a me 
sembra la strada maestra, utile an- 
che per il conseguimento del risulta- 
to della omogenizzazione, per quan- 
to possibile in rapporto alle peculia- 
rità e caratteristiche locali, dei costi 
dei servizi pubblici erogati dagli enti 
locali territoriali. 

Nella seconda parte del Rapporto 
che tratta del complessivo funziona- 
mento degli enti locali e delle regio- 
ni, mi preme rilevare l'aspetto, non 
certo secondario, del riconoscimen- 
to che viene fatto alle Comunità 


L'Azienda Regionale 
delle Foreste dell’'Emilia- 
Romagna (tel. 26.77.91) 
informa che è uscita in 
questi giorni la 1° ristam- 
pa degli Atti del Castagno, 
pubblicati a cura del- 
l'A.R.F.E.R. e relativi al Il 
Convegno Interregionale 
del Castagno che si tenne 
a Castel del Rio nel mag- 
gio 1983. Tali atti conten- 
gono analisi e proposte 
sulla coltivazione, la pro- 
duzione e la trasformazio- 
ne del castagno e dei suoi 
frutti, patrimonio tradizio- 
nale ed economicamente 
importante della monta- 
gna. Dopo anni di abban- 
dono, a causa dell'esodo 
verso realtà economica- 
mente più redditizie, dopo 
episodi di tipo patologico 
gravemente diffusi, il pro- 
blema della rivalutazione 
di questa pianta si ripropo- 
ne con forza ed è tutt'ora 
argomento di dibattito. 

Il libro è ottenibile pres- 
so le maggiori librerie o 
tramite l'Editoriale - Via del 
Rondone n. 18 - Bologna. 


montane di Ente propulsore dello 
sviluppo e dell'economia montana. 

Viene riconosciuto a questo En- 
te — certamente giovane come ori- 
gine, tradizione ed esperienza rispet- 
to al Comune ed alla Provincia — la 
più elevata capacità di spesa tra gli 
Enti locali pur in presenza di una li- 
mitatezza della spesa stessa dovuta 
in primo luogo alla esiguità dei tra- 
sferimenti statali ed in alcuni casi al 
mancato trasferimento di funzioni da 
parte della Regione di appartenenza. 
Nell'ambito della spesa, quella per 
investimenti è l'86,3%: la percentua- 
le più alta che si riscontra negli Enti 
locali. A testimonianza del ruolo di 
propulsione allo sviluppo della real- 
tà montana viene evidenziato che il 
42,8% della spesa per investimenti 
è rappresentata dalle azioni e dagli 
interventi in campo economico che 
le Comunità montane promuovono. 

Se questi dati certamente positivi 
e significativi si mettono in relazione 
con l'inadeguatezza strutturale, isti- 
tuzionale, organizzativa e finanziaria 
delle Comunità montane che pure ci 
sono e che necessitano di interventi 


modificativi urgenti, allora ci si accor- 
ge che l’intuizione di tale istituzione 
fu giusta e corrispondeva — come 
oggi più che mai corrisponde — alle 
esigenze e alla specificità di un ter- 
ritorio e di una popolazione montani 
che necessitano di una attenzione 
particolare da parte del legislatore 
nazionale. 

E qui, per riprendere il tema solle- 
vato da chi mi ha preceduto, vorrei 
dire che la Comunità montana può 
essere una risposta moderna e ade- 
guata a problemi di efficienza dei pic- 
coli Comuni, nella erogazione dei 
servizi di loro competenza. 

Una attenzione particolare, gene- 
rale, che l'’UNCEM sollecita nel mo- 
mento in cui sembra riprendere il di- 
battito sulla riforma delle Autonomie 
locali, nel momento in cui tutti con- 
cordano sulla necessità di tutela e 
salvaguardia dell'ambiente, in parti- 
colare di quello montano, sotto la 
spinta dei recenti avvenimenti luttuo- 
si e disastrosi che hanno sconvolto 
il tessuto economico e sociale di in- 
tere vallate come la Valtellina. @ 


| problemi della terza età. L’iniziativa diun comune montano 


Proseguendo in un'iniziativa giun- 
ta alla 7? edizione il Comune di Quin- 
cinetto (Torino) ha organizzato il 12 
dicembre 1987 una giornata di stu- 
dio sui problemi della « terza età », 
dopo aver trattato negli anni prece- 
denti, dal 1981 al 1986, i temi dell’in- 
formatica, della viabilità, degli inve- 
stimenti dei piccoli comuni, delle 
competenze del Giudice Conciliato- 
re, del settore terziario e della prote- 
zione civile. 

Aperto dal Sindaco Angelo Cana- 
le Clapetto, il Convegno é stato pre- 
sieduto dal Presidente dell'UNCEM 
Dr Edoardo Martinengo. 

Hanno svolto relazioni il Prof. Fa- 
brizio Fabris, Direttore dell'Istituto di 
Gereontologia dell’Università di To- 
rino, il Prof. Veniero Vanni, Respon- 
sabile nazionale Libertas Tempo Li- 
bero e Culturale, la Dr.ssa Maria Ida 
Guglielmino, Responsabile dei Ser- 
vizi di Vigilanza Socio-Assistenziale 
del Comune di Torino e la Prof.ssa 
Irma Maria Re, Vice Segretario Na- 
zionale dell'Università della Terza 
Età (U.T.E.). 

Tra i molti interventi quelli dell'On. 
Paola Cavigliasso, dell'On. Giusep- 
pe Botta, dell'On. Carlo Donat Cat- 
tin, Ministro della Sanità, dell'Ing. 
Ezio Alberton, Assessore alla Cultu- 
ra della Regione Piemonte e del Dr 
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LA TERZA 
ETÀ 


ASSISTENZA SERVIZI — 
PRESENZA NELLA SOCIETA 


T GIORNATA DI STUDIO PER 
LA PUBBI.ICA 
AMMINISTRAZIONI: LOCALE 


SALONE COMUNALE 
*NLOVA CASA DELL'ARTE? 
QUINCINETTO 12 DICEMBRE "87 


Salvatore Scancarello, Assessore al- 
la Sanità della Provincia di Torino. 

Indubbiamente valida l'iniziativa 
del Comune di Quincinetto, soprat- 
tutto se si tiene conto del fatto che 
si tratta di un comune di piccole di- 
mensioni (meno di 1200 abitanti su 
1779 Ha di superficie). 


ATTUALITA’ 


ASSISE DELLE REGIONI D’EUROPA 
A BRUXELLES 


Un ruolo nella costruzione dell'unità europea 


reare accanto all’Europa 
economica, l'Europa delle 
coscienze, e le Regioni pos- 
sono rappresentare questa 
coscienza. E il messaggio che 
Edgar Faure, presidente del Con- 
siglio delle Regioni d'Europa, ha for- 
mulato aprendo i lavori dell’Assise 
che ha riunito a Bruxelles, al Palaz- 
zo delle Esposizioni, le 99 Regioni 
aderenti a questo organismo. 

AI Consiglio delle Regioni d'Euro- 
pa partecipano a tutt'oggi 14 delle 
Regioni italiane (si preannunciano 
però altre adesioni) e nella capitale 
belga sono stati presenti tra gli altri 
il presidente del Veneto Carlo Berni- 
ni, del Trentino Alto Adige Gianni 
Bazzanella, che è anche il presiden- 
te di turno della Conferenza dei pre- 
sidenti delle Regioni e delle Provin- 
ce Autonome italiane, della Val d'Ao- 
sta Augusto Rollandin, della Puglia 
Salvatore Fitto, il vicepresidente del 
Piemonte Bianca Vetrino, il presiden- 
te del Consiglio regionale del Friuli 
Paolo Solimbergo e l'assessore Pao- 
lo Braida. 

Tema dell'incontro: « 1992 - lo spa- 
zio unico europeo: un nuovo orizzon- 
te per le Regioni ». La firma e la pros- 
sima entrata in vigore dell'atto uni- 
co europeo, che migliora in modo si- 
gnificativo il sistema istituzionale e 
fissa nuovi obiettivi per la comunità, 
in particolare la realizzazione del 
mercato interno entro la fine del 1992 
e il consolidamento della coesione 
economica e sociale, hanno sicura- 
mente conseguenze sul futuro delle 
Regioni europee, ha osservato nel di- 
battito introduttivo Eneko Landabu- 
ru, direttore generale per il Fondo re- 
gionale di Sviluppo presso la com- 
missione europea. 

Ma oltre che per l'Europa econo- 
mica le Regioni hanno un ruolo an- 
che per quella politica e culturale, ha 
sottolineato Faure. « C'era una co- 
Scienza europea prima ancora che 
esistesse l'Europa » ha citato richia- 
mando l'affermazione di uno scritto- 
re francese « e tocca a noi Regioni 
promuovere questa coscienza, libe- 


re dai lacci che talora condizionano 
i governi centrali ». Bisogna inoltre 
superare, ha aggiunto, certi tabù che 
ancora resistono. Sono europee in- 
fatti tutte le regioni che vanno dall’A- 
tlantico agli Urali. 

L'appartenenza a diversi sistemi 
politici non ha impedito, ad esempio, 
alle Regioni appartenenti alla Comu- 
nità di Lavoro Alpe Adria di realizza- 
re una proficua collaborazione e di 
costruire su comuni problemi comu- 
ni soluzioni. 

Ad illustrare la cooperazione inter- 
regionale tra le Regioni dell'Arco Al- 
pino Orientale è stato il presidente 
del Veneto Carlo Bernini. Alpe-Adria, 
ha ricordato, è una Comunità di go- 
verni che sta entrando nel decimo 
anno di esperienza. E formata da 14 
Regioni che hanno comuni interessi 
sulle Alpi Orientali e sull'Alto Adria- 
tico; la collaborazione inoltre si è 
estesa anche a diversi ambienti del- 
le Regioni di questa comunità di la- 
voro. Dai rettori dell’Università, alle 
Camere di Commercio, alle Fiere, al- 
le Banche, alle forze sociali ed eco- 
nomiche. 

Le Assise generali delle Regioni 
d'Europa si sono concluse con l’ap- 
provazione di una dichiarazione fina- 
le che riafferma la consapevolezza 
dell'importanza del ruolo delle Regio- 
ni nella costruzione dell'unità euro- 
pea e per la realizzazione sul territo- 
rio delle politiche europee. Il docu- 
mento raccoglie inoltre l'invito del 
presidente del CRE Edgar Faure e 
del presidente del Veneto Carlo Ber- 
nini ad estendere l'attenzione all’est 
nell'intento di favorire i processi di 
riunificazione dell'intero continente: 
un'Europa insomma dall'Atlantico 
agli Urali. La dichiarazione compren- 
de anche la proposta, formulata da 
Bernini, di impegnare le Regioni 
d'Europa ad affrontare al massimo li- 
vello per qualità, preparazione e rap- 
presentanza istituzionale, i maggio- 
ri problemi di competenza regiona- 
le. « E questa la via per costruire in 
concreto, sul campo e con autorevo- 
lezza — ha affermato il presidente 
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veneto — risoluzioni che diverrebbe- 
ro per i provvedimenti e per le azioni 
delle singole Regioni un sostanziale 
punto di riferimento che esse stesse 
avrebbero contribuito a costruire ». 

All'incontro di Bruxelles hanno 
partecipato i rappresentanti di circa 
120 Regioni, molte di più di quante 
aderiscono al Consiglio delle Regio- 
ni d'Europa (99), fatto che attesta 
l'attenzione crescente che questa or- 
ganizzazione va riscuotendo. 

L'Assise, tra l'altro, ha espresso 
soddisfazione per l’iniziativa presa 
dalla Commissione delle Comunità 
Europee di creare un Consiglio con- 
sultivo delle autorità regionali e locali. 
Una maggiore partecipazione alla 
definizione delle politiche europee è 
stata sottolineata anche dal presi- 
dente del Trentino-Alto Adige, Gian- 
ni Bazzanella, intervenuto nel dibat- 
tito. La seconda giornata dei lavori è 
stata dedicata alle nuove implicazioni 
per le Regioni nella politica comuni- 
taria e nei programmi europei. La ri- 
soluzione finale e i dodici documen- 
ti annessi su temi particolari sono 
stati illustrati a conclusione della se- 
duta da Carlo Bernini e da Alberto 
Jardim, presidente della Regione Au- 
tonoma di Madera. 

Il Consiglio delle Regioni d'Euro- 
pa ha riconfermato presidente per il 
prossimo biennio il francese Edgar 
Faure attualmente presidente della 
Regione Franca Contea e già primo 
ministro. Carlo Bernini è stato nomi- 
nato alla vicepresidenza. Sono entra- 
te a far parte del comitato permanen- 
te, composto di 55 Regioni, per l'Ita- 
lia: il Veneto, la Sicilia, l'Emilia Ro- 
magna, la Valle d'Aosta; il Friuli Ve- 
nezia Giulia per Alpe-Adria e la Pro- 
vincia Autonoma di Trento per Arge- 
Alp. Dell'Ufficio politico composto di 
18 membri fanno parte oltre a Berni- 
ni, Luciano Guerzoni presidente del- 
l'Emilia Romagna e Rino Nicolosi 
presidente della Regione Sicilia. Il 
CRE ha anche stabilito di cambiare 
la propria denominazione: d'ora in 
avanti si chiamerà « Assemblea del- 
le Regioni d'Europa ». m 


IL “RITO DEI SERPARI” A COCULLO 


Concorso per tesi di laurea 


Il Comune e la Pro Loco di Cocul- 
lo, in collaborazione con l’Ammini- 
strazione Provinciale de L'Aquila, — 
nel quadro delle iniziative a sostegno 
della celebrazione del « Rito dei ser- 
pari » e come contributo alle attività 
dell'Anno Europeo dell'Ambiente, — 
bandiscono un concorso nazionale 
per tesi di laurea e lavori di ricerca 
a tema generale « COCULLO PRO- 
GETTO AMBIENTE », articolato nel- 
le sezioni: 


— antropologica, con riferimento ai 
temi del RITO DEI SERPARI (ori- 
gini, confronto con altre realta ita- 
liane ed estere, significato ed evo- 
luzione); 


— naturalistica, con riferimento ai 


temi riguardanti i rapporti tra fau- |. 


na, flora ed ambienti antropizzati 


e, in particolare, con l’individua- | 


zione degli impatti ambientali con- 


seguenti alla costruzione della au- 


tostrada A25. 


La struttura dei lavori è fissata dal- 
l'autore; tuttavia è essenziale che la 
struttura sia correlata allo specifico 
del tema (RITO DEI SERPARI; TER- 
RITORIO COCULLESE). 

} concorrenti dovranno far perve- 
nire i lavori in duplice copia al se- 
guente indirizzo « Comune di Cocul- 
lo - 67030 Cocullo (AQ) », con plico 
raccomandato da spedire entro il 30 
agosto 1988 e con l'intestazione 
« ANCUS - COCULLO PROGETTO 
AMBIENTE ». 

Una copia dei lavori resterà agli at- 
ti del Comune che potrà utilizzarla 
per curarne successivamente la pub- 
blicazione. 


Il giudizio di merito è demandato 
ad una commissione giudicatrice co- 
stituita presso il Comune di Cocullo. 
ll giudizio della commissione è insin- 
dacabile. 


Ai vincitori, secondo il giudizio del- 
la commissione giudicatrice di cui al- 
l'art. 3, saranno attribuiti i seguenti 
premi: 


SEZIONE ANTROPOLOGICA 

AI 1° Class. L. 1.500.000 

Premio del Comune e della Pro Lo- 
co di Cocullo 


AI 2° Class: L. 750.000 
Premio della Banca Agricola Indu- 
striale di Sulmona 


SEZIONE NATURALISTICA 
AI 1° Class. L. 1.500.000 b 
Premio dell'Amministrazione Provin- 

ciale de L'Aquila } 
AI 2° Class. L. 750.000 
Premio del C.P.E. - Consorzio Peli- 
gno Edile di Sulmona 


AI 3°, 4°, 5° classificato di ciascuna 
delle sezioni rimborso spese di L. 
150.000 e citazione di merito. 


Due immagini della tradizionale e ca- 
ratteristica celebrazione abruzzese 
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OSSERVATORIO 


Edoardo Martinengo 


COOPERAZIONE 
INTERREGIONALE ALPINA 
TRA STATI NAZIONALI ED EUROPA 


ng gli inizi degli Anni Settanta 
è avvenuta in Europa una 
sorta di ‘‘riscoperta’’ delle 
Alpi, dovuta certamente (al- 
meno in parte) alla realizzazione 
dell'ordinamento regionale in Italia. 
Con la creazione delle Regioni a sta- 
tuto ordinario nell'ordinamento italia- 
no, in quegli anni il versante meridio- 
nale della catena alpina ha comincia- 
to a trasformarsi, da area marginale 
dì un potere centrale, in realtà di im- 
mediato contatto con le nuove sedi 
del potere regionale. Se si escludo- 
no le Alpi francesi (soltanto nel 1981 
è stato avviato in Francia il reale pro- 
cesso di regionalizzazione), nella pri- 
ma metà degli Anni Settanta il pote- 
re locale di livello regionale presen- 
te da tempo in Svizzera, Austria, Ger- 
mania e Jugoslavia, ha ampliato con- 
siderevolmente la sua presenza nel- 
l'arco alpino. Accanto ai Cantoni 


svizzeri, ai Lander austriaci e tede- È 


schi, alle Repubbliche socialiste ju- 
goslave, le Regioni italiane a statuto 
ordinario che si sono affiancate alle 


ritorio; non si devono peraltro dimen- 
ticare le varietà e le differenze anche 
sostanziali tra le forme di governo di 
“livello regionale", non soltanto, ma, 
elemento di grande importanza pra- 
tica, le stesse differenze esistenti nei 
rapporti dei vari poteri ‘regionali’ 
con i rispettivi Stati nazionali. Le dif- 
ferenze costituzionali che caratteriz- 
zano gli Stati federali dell'arco alpi- 
no l’uno rispetto all’altro, e nei con- 
fronti degli Stati con struttura più o 
meno centralizzata come l’Italia e la 
Francia, si riflettono inevitabilmente 
su strutture, poteri e competenze dei 
Cantoni svizzeri, dei Lander austria- 
ci e tedeschi e delle Repubbliche Jju- 
goslave o delle articolazioni regionali 
degli Stati nazionali (Regioni italiane 


preesistenti a statuto speciale (Valle Bik$ 


d'Aosta, Trentino-Alto Adige e Friuli- 
Venezia Giulia) hanno arricchito un 
mosaico locale che ha avuto anche 


in Francia, nelle ‘regioni di program- É 
ma”, una prima sebbene ancor de- È 


bole espressione. 

L'arco alpino, sistema geografico 
esattamente definito, si estende sul 
territorio di sette Stati (Italia, Francia, 
Svizzera, Liechtenstein, Repubblica 
Federale di Germania, Austria e Ju- 


goslavia) e si colloca entro i confini | 


di una realtà con dimensioni regionali 
che, variamente denominate, si ca- 
ratterizzano per essere ‘unità terri- 
toriali regionali’ costituitesi nel cor- 
so della storia secondo i progetti di 
ciascuno degli Stati interessati. Ciò 
che appare importante oggi è la con- 
statazione dei poteri reali di cui di- 


spongono le Regioni italiane, i Làn- | 


der austriaci e tedeschi, i Cantoni 
svizzeri e le Repubbliche jugoslave 
ai fini del reale governo del loro ter- 


e francesi). Tralasciando per il mo- 
mento il caso particolare delle regioni 
francesi (che, come si è ricordato in 
precedenza, vivono oggi la loro fase 
costituente), il minimo comune deno- 
minatore riguardo ai poteri reali del- 
le ‘regioni’ alpine può essere iden- 
tificato nelle Regioni italiane a statu- 
to ordinario, potendosi valutare che 
le altre realtà regionali alpine goda- 
no di una maggiore potenzialità di 
autonomia di governo. 

La situazione di cui si è detto con- 
sente di riconoscere oggettivamen- 
te le realtà regionali operanti sull'ar- 
co alpino come strutture capaci, ov- 
viamente nell’ambito del proprio Sta- 
tuto nazionale, di influire in modo de- 
terminato sulle locali prospettive cul- 


La Val Boite (Belluno). Il Veneto fa parte della Comunità « Alpe-Adria » 
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turali, sociali, economiche e politi- 
che. Una evidente conferma a que- 
sta tesi elementare viene, per esem- 
pio, dall’indubbia constatazione di un 
minore scadimento socio-economico 
delle zone alpine in quelle aree del 
versante settentrionale dell'arco al- 
pino in cui è più radicata la tradizio- 
ne del governo locale: e ciò è del tut- 
to normale, essendo naturalmente 
tanto più facile affrontare e risolvere 
i problemi di governo quanto più gli 
stessi problemi sono “vicini” e di 
conseguenza maggiormente avver- 
titi e conosciuti. 


* . 


Quali sono le realtà regionali en- 
tro le quali si colloca l'arco alpino? 
Da occidente, le regioni francesi del- 
la Provence-Alpes-Còte d'Azur e del 
Rhéne-Alpes che, identificate quali 
“regioni di programma”, si avviano 
a diventare reali articolazioni politico- 
amministrative dello Stato francese, 
dove è appunto in corso il processo 
di regionalizzazione (avviato con la 
legge del 3 marzo 1982) che preve- 
de un graduale rafforzamento delle 
autonomie locali. Sedici sono i Can- 
toni svizzeri considerati alpini: Ap- 
penzell, Berna, Friburgo, Ginevra, 
Glaris, Grigioni, Lucerna, San Gallo, 
Schwyz, Ticino, Unterwalden, Uri, 
Vallese, Vaud. Zug e Zurigo. Lo Sta- 
to del Liechtenstein. il Libero Stato 
di Baviera ed il Bad-Wurttemberg 
nella Repubblica Federale di Germa- 
nia ed i Lander o Stati federati au- 
striaci della Bassa Austria, della Ca- 
rinzia, dell'Alta Austria, del Salisbur- 
go. della Stiria, del Tirolo e del Vo- 
rarlberg. completano l'articolazione 
regionale del versante settentriona- 
le dell'arco alpino. Le Repubbliche 
socialiste jugoslave di Slovenia e 
Croazia e le Regioni italiane Liguria, 
Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, 
Veneto, Trentino-Alto Adige e Friuli- 
Venezia Giulia sono le realtà regio- 
nali entro le quali si colloca il versan- 
te meridionale della catena alpina. 

L'insieme di queste regioni — co- 
me ricorda Piero Ugolini nella sua re- 
lazione ‘‘// sistema alpino"' presenta- 
ta al convegno ‘‘Le Alpi e l'Europa”' 
(Milano, 1973) — racchiude entro i 
propri confini l'area propriamente 
“alpina” ed un'area ‘‘perialpina’’, 
per una superficie complessiva di ol- 
tre 390.000 chilometri quadrati, cir- 
ca 219.000 dei quali appartengono 
alla zona perialpina e quasi 172.000 
alla superficie alpina. Su questo ter- 
ritorio abitavano in totale (e non si ri- 
scontrano apprezzabili variazioni) ol- 
tre 52 milioni di persone, di cui 43,4 
nella zona perialpina ed 8,7 nella zo- 
na alpina. Si tratta ovviamente di dati 


indicativi, che hanno peraltro trova- 
to riscontro nella relazione demogra- 
fica presentata allo stesso convegno 
dal professor Guichonnet e che co- 
munque danno con sufficiente evi- 
denza la dimensione del ‘‘sistema re- 
gionale alpino”’. Questo ‘‘sistema’’, 
collocato nel cuore dell’Europa in po- 
sizione di cerniera e raccordo tra 
l'Europa centrosettentrionale, l’Euro- 
pa meridionale ed il Mediterraneo, fa 
della regione alpina (o, come ama 
definirla Fernand Braudel, del ‘‘con- 
tinente Alpi’? il nucleo caratterizzan- 
te di un'area ‘‘’europea’’ di grande in- 
teresse politico, culturale, sociale ed 
economico. 

Sotto il profilo politico è appena il 
caso di ricordare che nel ‘sistema 
regionale alpino” coesistono Paesi 
dell’alleanza atlantica, Paesi neutrali 
e non allineati, regimi politici larga- 
mente differenziati, e che ai margini 
dei Paesi che si affacciano sulle Al- 
pi corre il confine politico tra i due 
blocchi occidentaie ed orientale. For- 
se è superfluo ricordare la profondi- 
tà e l'intreccio delle tradizioni cultu- 
rali che affondano le loro radici in un 
patrimonio storico come quello euro- 
peo, di cui è sicuramente difficile tro- 
vare analogie. La presenza nel ‘‘si- 
stema regionale alpino" di Paesi ap- 
partenenti a diverse strutture econo- 
miche di respiro internazionale come 
fa Comunità Europea (Italia, Francia 
e Germania), l'Associazione Euro- 
pea di libero Scambio (Svizzera ed 
Austria), il C.O.M.E.C.O.N. (Jugosla- 
via) costituisce un altro elemento di 
particolare interesse, specialmente 
se si pone attenzione ad indiscutibili 
realtà che unitariamente caratteriz- 
zano l'arco alpino: per esempio, è 
sufficiente ricordare come le Alpi sia- 
no il fondamentale serbatoio idrico di 
gran parte dell'Europa ed un'area 
fondamentale per la produzione 
idroelettrica dei Paesi interessati. 


Nell'ottobre del 1973 la Regione 
Lombardia, già impegnata nell’Arge- 
Alp, organizzò a Milano un convegno 
internazionale sul tema ‘Le Alpi e 
l'Europa”. Fu una delle tappe della 
citata ‘‘iscoperta delle Alpi"' al cui 
successo parteciparono uomini di 
studio, responsabili politici ed ammi- 
nistratori di tutti i Paesi alpini. Nelle 
conclusioni del convegno si auspica- 
va la costituzione di una struttura in 
grado di esprimere la rappresentan- 
za delle istituzioni regionali dell’inte- 
ro arco alpino. Preceduta da una se- 
rie di incontri preparatori, nel luglio 
del 1975 si svolse a Grasse (Francia) 
una riunione, a cui parteciparono i 
rappresentanti di numerose realtà re- 
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gionali alpine, nel corso delia quale 
venne sancita la costituzione di un 
‘Comitato d'iniziativa per la coope- 
razione tra le Regioni dell’arco alpi- 
no”, la cui presidenza fu affidata a 
Piero Bassetti, già presidente della 
Regione Lombardia ed animatore del 
convegno ‘Le Alpi e l'Europa”. AI 
Comitato, struttura del tutto informale 
che si avvale di una segreteria garan- 
tita dalla Regione Piemonte, hanno 
aderito le Regioni francesi Provence- 
Alpes-Céte d'Azur e Rh6ne-Alpes, il 
Canton Ticino, i Lànder austriaci Ti- 
rolo, Stiria e Carinzia, le Repubbliche 
socialiste jugoslave Slovenia e Croa- 
zia, le Regioni italiane Piemonte, 
Lombardia, Trentino-Alto Adige e 
Friuli-Venezia Giulia. Nel 1978, cadu- 
te alcune remore che avevano limi- 
tato per ragioni di equilibrio la parte- 
cipazione delle regioni italiane, sono 
state accolte nel Comitato le Regio- 
ni Valle d’Aosta, Liguria e Veneto. 
Nella riunione di Passariano di Co- 
droipo in Friuli-Venezia Giulia, del 
novembre 1975, il Comitato nominò 
un gruppo di studio per la messa a 
punto di un ‘’documento di base" 
contenente indicazioni programma- 
tiche, che venne approvato nella riu- 
nione di Bergamo del 1977. Da quel- 
l’anno le riunioni del Comitato han- 
no assunto una regolare cadenza an- 
nuale. Sono stati approvati ed avviati 
a realizzazione alcuni progetti di ri- 
cerca: su temi culturali (con affida- 
mento del coordinamento alla Regio- 
ne Provence-Alpes-Céte d'Azur), sul- 
l'economia idrica (alla Slovenia), sul- 
la pluriattività (al Piemonte), sull’am- 
ministrazione locale nell’area alpina 
(al Trentino-Alto Adige), sulla coope- 
razione transfrontaliera sull'arco al- 
pino (al Friuli-Venezia Giulia), men- 
tre il Canton Ticino ha assunto l’in- 
carico della realizzazione, a Lugano, 
di un ‘Centro di documentazione 
dell'arco alpino”. 

Nel 1978 il Comitato collaborò con 
il Consiglio d'Europa all'organizza- 
zione di una ‘‘Conferenza delle Re- 
gioni alpine”, che si svolse a Luga- 
no; promosse la costituzione della 
‘Comunità di lavoro delle Alpi occi- 
dentali" e di un Comitato che riunis- 
se le Unioni Regionali delle Camere 
di Commercio delle Regioni alpine 
italiane (C.I.P.D.A.); inoltre costituì, 
con l'Associazione delle Regioni di 
Frontiera e la Conferenza delle Re- 
gioni Periferiche Marittime, il 
B.L.O.R.E., ufficio di collegamento 
tra le organizzazioni regionali 
europee. 

Attraverso il ‘Comitato d'iniziativa 
per la cooperazione tra le Regioni 
dell'arco alpino”’, ed indirettamente 
attraverso il B.L.O.R.E., le Alpi nel lo- 


BAVIERA 


. 
Ss Offvona ‘SALISBURGO 
° 
s° n ©. BERG TIROLO 
°° Lui 
n INEVRA sù CARINZIA 
\ vauo È Sar TRENTINO 
; / ALTO ADIGE 
è \ ai 
da FRIULI 
So Va VEN GIULIA 
È AHÒNES-ALPES 8a: 
pei VALLE SV 
° D'AOSTA dz 
. F ps \ 
È \ 
etto AS LOMBARDIA VENETO 
(] — \ + 
\a LAI 
da D5) PIEMONTE v n f ®e0-0- 
i 
. S x 
ea ] L@Udia Bo, } 
e © 
. 
. 


ce 
#° PROVENCEALPES-COTE D'AZUA 


AREA ALPINA 


© 0 @ casca FERIALPINA 


ro insieme trovano udienza come en- 
tità sovrarregionale presso le Orga- 
nizzazioni europee quali la Conferen- 
za dei poteri locali e regionali del 
Consiglio d'Europa, il Parlamento 
Europeo e la Commissione della Co- 
munità Economica Europea. 


dia al 


Nel momento in cui si avvia l'atti- 
vità del Comitato d'iniziativa per la 
cooperazione tra le Regioni dell'ar- 
co alpino, secondo la logica della va- 
lutazione delle diplomazie europee, 
vi sono diverse condizioni favorevoli 
per il decollo della cooperazione nel- 
l'arco alpino. 

La Baviera non sottovaluta il ri- 
schio del consolidamento del siste- 
ma Reno-Waal come baricentro del- 
la Comunità europea. Per neutraliz- 
zare questo rischio essa deve pro- 
spettarsi un organico collegamento 
in direzione sud sia lungo l'asse 
danubiano-balcanico sia lungo l’as- 
se balcanico-adriatico. Ciò spiega in 
qualche misura l'affievolimento di un 
suo interesse per quella concezione 
culturale pangermanica che appare 
in contraddizione con l'ipotesi più 
realista di un raccordo con il Sud Eu- 
ropa e il Mediterraneo. La nuova ot- 
tica bavarese, conforme ad un'ango- 
lazione non più di carattere etnico- 
culturale, ma di carattere strategico- 
economico, sottolinea la comple- 


mentarietà d'interessi esistenti tra la 
Baviera e tutte le regioni dell'arco al- 
pino nella loro accezione più vasta. 
La posizione della Baviera, vuoi nel- 
l'ambito tedesco vuoi nell’ambito co- 
munitario europeo, può essere infatti 
pienamente valorizzata da un siste- 
ma integrato che vada dalle Alpi al 
Mediterraneo. Questa linea affiora 
nelle motivazioni del convegno dei 
Ministri ed Assessori regionali dei 
trasporti promosso a Monaco nel no- 
vembre ‘76. 

L'Austria sembra valutare con una 
certa apprensione un isolamento che 
potrebbe accentuarsi con l'allarga- 
mento a Sud della Comunità euro- 
pea e ha perciò anch'essa interesse 
a privilegiare le linee di collegamen- 
to con l'esterno e di conseguenza la 
dimensione di cooperazione interre- 
gionale rispetto ai motivi di separa- 
zione e di antagonismo. 

Per la Jugoslavia la cooperazione 
interregionale può diventare una di- 
mensione diplomatica importante sia 
sotto il profilo interno sia sotto il pro- 
filo esterno. Sotto il profilo interno es- 
sa fornisce spazio a quel potenziale 
regionalista che esiste nella Croazia 
e nella Slovenia senza contrapporlo 
alle altre Repubbliche, giacché nel- 
la proiezione alpina in un modo o nel- 
l'altro la Croazia e la Slovenia assu- 
mono la rappresentanza anche del- 
le altre regioni e vengono accolte an- 
che in quanto offrono un ponte di 
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passaggio verso il retroterra balca- 
nico-danubiano e quindi anche ver- 
so il resto della Jugoslavia. Sotto il 
profilo esterno la cooperazione inter- 
regionale può permettere alla Jugo- 
slavia di esercitare un'apprezzabile 
funzione intermedia tra Est ed Ovest, 
tra Nord e Sud. In questo senso la 
Jugoslavia ha salutato con soddisfa- 
zione gli accordi di Osimo interpre- 
tandoli non solo come chiusura di un 
contenzioso, ma come struttura per- 
manente di collaborazione. 

Per quanto riguarda la Francia es- 
sa ha un suo preciso interesse ogget- 
tivo, nel momento in cui si accinge 
allo sviluppo del collegamento 
Rodano-Reno, a non essere assen- 
te da un riassetto del sistema alpino. 
Questo interesse è accresciuto dal- 
la prospettiva dell'allargamento del- 
la CEE ai paesi euro-mediterranei. 


Indipendentemente dai risultati 
conseguiti dal Comitato e dalle altre 
strutture di cooperazione interregio- 
nale alpina quali l'’Arge-Alp, l'Alpe 
Adria e la Cotrao è interessante, ma 
quasi indispensabile, un'analisi che 
collochi queste ed altre realtà di col- 
laborazione interregionale nel conte- 
sto storico-politico europeo. 

L'ipotesi è che siano presenti nel- 
lo sviluppo storico-politico dell'Euro- 
pa tre tendenze organizzative rap- 
presentate dallo Stato nazionale, dal- 


la comunità sovrannazionale e dal si- 
stema interregionale. Una prospetti- 
va intesa allo sfruttamento di tutta la 
potenzialità europea deve recupera- 
re quanto vi è di positivo in queste 
direttrici. La prima tendenza è nel- 
l'Europa moderna la più vistosa: lo 
Stato nazionale si presenta come la 
forma più completa e naturale di so- 
cietà politica. In realtà lo Stato nazio- 
nale è la risultanza di un'egemonia 
culturale e la sua nascita come idea 
è preannunciata da una rivoluzione 
culturale riuscita o fallita: la rivoluzio- 
ne cattolico-castigliana nella Spagna 
multirazziale del 400, l’Umanesimo 
ed il Rinascimento in Italia, la rifor- 
ma in Germania ed in Inghilterra, la 
riscoperta populista e slavofila nel- 
l'Europa orientale. 

L'egemonia culturale implica una 
pretesa all’esclusività ed all’autosuf- 
ficienza: la definizione anche coattiva 
di un'omogeneità linguistica, etnica, 
giuridica e geografica, è giustificata 
dalla presunzione della massimizza- 
zione dei benefici. Lo Stato nazionale 
pretende la perfezione amministrativa 
nella misura in cui si configura qua- 
le comunità autosufficiente eliminan- 
do come diseconomie le realtà etero- 
genee politiche e culturali. In effetti, 
lo Stato nazionale offre le dimensio- 
ni ottimali alla crescita economica: 
l'industrializzazione non decolla nella 
città italiana o fiamminga o negli stati 
regionali per le dimensioni ristrette 
del mercato. Lo Stato nazionale rea- 
lizza pienamente il suo ciclo con un 
movimento accelerato nel secolo 
scorso ed al principio del nostro. Il ci- 
clo raggiunge il suo acme nel 1918. 

Lo Stato nazionale si definisce in 
contrapposizione alle comunità so- 
vrannazionali (l'impero, la chiesa). In 
questo senso, pur servendosi come 
in Spagna edin Francia della religio- 
ne come elemento di omogeneità e 
di unificazione coatta, lo Stato nazio- 
nale è sempre uno stato etico. Don- 
de l’importanza assoluta che ha, per 
lo Stato nazionale, la frontiera con- 
siderata come una grande muraglia 
per cui si mira ad identificarla con le 
grandi barriere naturali, con il mare, 
con la linea del displuvio, con i rilie- 
vi orografici ed idrografici. Lo Stato 
nazionale è costantemente alla ricer- 
ca dei suoi confini naturali. 

Rispetto allo Stato nazionale la Co- 
munità sovrannazionale è caratteriz- 
zata da una istituzionalizzazione del- 
l'eterogeneità. Vi può essere una cul- 
tura politica comune (il diritto roma- 
no e l'idea dell'impero universale), o 
una cultura spirituale comune (il cat- 
tolicesimo), ovvero una sorta di filo- 
sofia comune, ma il principio è l'ac- 
cettazione all’interno della comunità 
di un dato livello di eterogeneità lin- 


guistica, etnica, culturale ed anche 
giuridica. La comunità sovrannazio- 
nale, essendo la proiezione di un mo- 
do di essere non ‘naturale’ (natura- 
le è invece la nazionalità), non ha 
propriamente confini, essa sì esten- 
de al di là di date frontiere giuridiche. 
1 suoi confini reali sono segnati dai 
limiti d'irradiazione della propria 
ideologia di fondo. 

La storia del Sacro Romano Impe- 
ro soggetta ad una costante oscilla- 
zione geografica esemplifica la sto- 
ria di una comunità sovrannazionale. 

Il sistema interregionale è, in par- 
te, correlativo alla comunità sovran- 
nazionale. Storicamente esso si svi- 
luppa proprio in quelle regioni che, 
per lo Stato nazionale, sono divise da 
limiti culturali precisi o dai confini na- 
turali. In realtà il confine naturale non 
è mai stato un elemento di divisione, 
ma un elemento di congiunzione. Il 
Pass-staat, lo Stato di passo, la Sei- 
gneurie de route è più ‘‘naturale’’ del 
confine naturale. 

Dal paese basco, dal regno di Na- 
varra al sistema Catalogna-Rossiglio- 
ne-Linguadoca, alla contea di Nizza, 
al sistema Savoia-Valle d’Aosta- 
Piemonte, alla Borgogna, alle Fian- 
dre, al Tirolo-Alto Adige-Trentino, al 
sistema veneto-sloveno già compre- 
so nel patriarcato d’Aquileia, abbia- 
mo una tendenza costante all’unio- 
ne di zone che lo Stato nazionale 
provvederà poi a dividere. Il confine 
naturale costituisce una barriera, ma 
anche un invito a superarla. La sfida 
della barriera provoca come risposta 
un tentativo di superarla attraverso 
l'organizzazione politica. E stato giu- 
stamente osservato che: ‘‘La monta- 
gna costituisce una barriera, ma ciò 
fa si che i pochi passaggi adatti per 
ogni genere di traffico delle grandi li- 
nee assumano una maggiore impor- 
tanza". La tendenza al superamen- 
to politico delle barriere naturali ha 
una precisa e frequente presenza 
storica. L'ipotesi alternativa di Sola- 
ro della Margherita nell’ottica dell’e- 
spansionismo piemontese era l’in- 
corporazione al Regno Sabaudo dei 
cantoni cattolici svizzeri. Lo statista 
conservatore proponeva all’unifica- 
zione italiana, come alternativa, l'u- 
nificazione alpina. 

Per il sistema interregionale, una 
certa omogeneità culturale non è una 
premessa necessaria. il sistema in- 
terregionale assume come dati l'ete- 
rogeneità culturale, etnica, linguisti- 
ca e politica e trova una componen- 
te coagulante in una risposta omoge- 
nea di tipo sociale ed economico al- 
la sfida di un ambiente geografico 
determinato. Il caso tipico è dato dal- 
la Confederazione elvetica che ha il 
suo supporto in questa omogeneità 
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sociale ed economica. 

Sul piano storico-politico, il siste- 
ma interregionale da un lato racco- 
glie l'eredità dello Stato regionale, 
dall'altro è ampiamente compatibile 
con la comunità sovrannazionale, 
mentre suscita viceversa l’ostilità del- 
lo Stato nazionale. L'affermazione 
dello Stato nazionale determina do- 
vunque la spaccatura dei sistemi in- 
terregionali anche quando si presen- 
tino come culturalmente omogenei. 
Non solo lo Stato nazionale porta al- 
la distruzione, all'asservimento o al- 
la dispersione delle culture locali co- 
me la cultura basca, la cultura cata- 
lana ed occitana, ma provoca egual- 
mente l'impoverimento delle regioni 
di frontiera che, da poli di aggrega- 
zione culturale divengono le espres- 
sioni periferiche, e quindi le più de- 
boli e Ie meno rappresentative, del- 
la cultura egemone centrale. La po- 
vertà culturale delle regioni di fron- 
tiera è impressionante specialmente 
si si confronta con i periodi di espan- 
sione (si pensi alla Savoia dei fratelli 
de Maistre, alla Trieste di Svevo). 

La comunità sovrannazionale, vi- 
ceversa, valorizza nel suo pluralismo 
le culture interregionali e periferiche. 
La comunità sovrannazionale, d'altra 
parte, tende ad articolarsi non sulla 
base di una semplice convivenza tra 
diverse realtà ‘‘nazionali’’, ciascuna 
portatrice autonoma di propri valori 
e quindi tendenzialmente centrifuga, 
ma sulla base di una molteplicita di 
linee di collegamento (ad esempio 
nell'era di Francesco Giuseppe il col- 
legamento Fiume-Ungheria, Trieste- 
Vienna, Trento-Tirolo) indotte ad in- 
tersecarsi, cosi da costituire un tes- 
suto connettivo. Il principio di nazio- 
nalità distrugge questa trama. 

In sintesi, mentre Stati nazionali e 
sistemi interregionali tendono a con- 
trapporsi, la comunità sovrannazio- 
nale è consolidata dalla creazione di 
sistemi interregionali. 


Se si accetta questa impostazione 
ci si può chiedere in quale misura 
l'arco alpino possa identificarsi in un 
sistema interregionale aperto 0 
quanto meno “non ostile” ad una co- 
munità sovrannazionale (Europa). A 
questo proposito l'esperienza del si- 
stema alpino si presenta esemplare 
sotto vari aspetti: 


1) Il sistema usufruisce di un’eredità 
storica molto omogenea sul piano 
della collaborazione multinaziona- 
le, un'eredità che non solo si pro- 
lunga fino alla prima guerra mon- 
diale, ma è rispecchiata parzial- 
mente sul piano politico statuale 
della Confederazione elvetica. 


2) Il recupero costituzionale del prin- 


cipio regionalista in un Paese for- 
temente centralizzato come l’Ita- 
lia e la tendenza al decentramen- 
to che si delinea in Francia, offro- 
no un punto d'incontro con gli Sta- 
ti a struttura federale o confede- 
rale della zona (Svizzera, Germa- 
nia, Austria, Jugoslavia). 


3) Il sistema alpino non è interno al- 


la Comunità europea (esista una 
continuità ‘‘comunitaria’’ solo sul- 
le Alpi italo-francesi), ma abbrac- 
cia anche paesi esterni alla Comu- 
nità (Svizzera-Austria-Jugosla- 
via): è cioè il banco di prova di una 
Comunità aperta. 


4) Nel sistema coesistono zone arre- 


trate, o In crisi vocazionale (zone 
propriamente alpine) e zone mol- 
to avanzate (Piemonte, Lombar- 
dia, Delfinato, Slovenia) con rac- 
cordi di tipo egemonico: le zone 
arretrate tendono ad essere collo- 
cate nel contesto subalterno dei 
servizi periferici e ricreativi (turi- 
smo, ecc.) delle zone avanzate. 


5) Nell'ambito alpino, alcune zone 


avanzate (zone di frontiera come 
l'insieme Valle d'Aosta-Savoia, 
Trieste, Trentino-Alto Adige-Tirolo) 
presentano sintomi di crescita cul- 
turale abbinati talvolta a nodi po- 
litici sul piano dei rapporti tra gli 
Stati nazionali. Tra alcune zone di 
frontiera esiste un rapporto di re- 
ciproca attrazione che deve trova- 
re, se si vuole giungere ad elimi- 
nare ogni spinta conflittuale dell’a- 
rea, un alveo organico. 


6) All'interno della Comunità euro- 


pea, il sistema alpino ha un'impor- 
tanza fondamentale, in quanto vie- 
ne a colmare una lacuna politica 
inevitabile: la non integrazione 
nella Comunità della Svizzera e 
dell'Austria. 


7) L'asse alpino si presenta come 


una struttura a cerniera tra l'asse 


renano e l’asse danubiano ed è di- 
rettamente collegato con il siste- 
ma mediterraneo ed il sistema bal- 
canico. Il sistema alpino ha cioè 
un carattere centrale nell'insieme 
euro-mediterraneo. Ne consegue 
che la sua messa in movimento 
può avere effetti di moltiplica nei 
sistemi adiacenti. Il sistema alpi- 
no va quindi nel senso della sto- 
ria e, nell’ambito dell'Europa, ha 
un compito provocatorio: esso può 
determinare il formarsi di nuovi si- 
stemi interregionali. Anzi la sua 
stessa vitalità sarà misurata dalla 
messa in opera di nuovi sistemi in- 
terregionali. Esso può determina- 
re insomma un effetto di dimostra- 
zione geopolitica, un effetto di di- 
mostrazione all’interno del quadro 
euromediterraneo. 

Perché questa esemplarità si ma- 
terializzi occorre che l'arco alpino 
‘‘diventi’’ realmente un sistema in- 
terregionale. Di qui l'importanza 
enorme e determinante delle ag- 
gregazioni interrregionali 
dell’Arge-Alp, dell'Alpe Adria e 
della Comunità delle Alpi occiden- 
tali, e la presenza sul piano dell’in- 
centivazione politico-culturale del 
Comitato per la cooperazione tra 
le Regioni alpine. 


Dalla valorizzazione dell’arco alpi- 
no, nel senso di una sua ricollocazio- 
ne autonoma nel contesto europeo 
sotto un profilo essenzialmente cul- 
turale e politico, deriva il potenzia- 
mento delle realtà regionali istituzio- 
nali comprendenti un nucleo alpino 
e di norma una fascia perialpina. Sa- 
rà da queste realtà regionali istituzio- 
nali che potrà scaturire la forza cen- 
trifuga in direzione degli Stati nazio- 
nali e soprattutto della Comunità so- 
vrannazionale. 

Perché si eserciti una forza centri- 
fuga dalle Alpi in direzione dell'Eu- 


in a 


Strasburgo, sede di incontri europei. A destra, l'emiciclo dell'Assemblea parlamentare 


u 


ZIA 


ropa è necessario che tale forza si 
crei all'interno di ciascuna regione (o 
potere locale) spinta dal nucleo omo- 
geneo (zona alpina), il quale deve ac- 
quisire: 


1) l'accentuazione dei rapporti so- 
praffrontalieri per rafforzarsi inter- 
nazionalmente e dare maggiore 
consistenza ed importanza (pote- 
re) al nucleo alpino; 

2) l'integrazione con la propria zona 
perialpina fino ad acquisire nel- 
l'ambito della stessa se non una 
funzione trainante una ‘‘presen- 
za'' importante anche attraverso 
la soluzione ai suoi problemi di di- 
sequilibrio interno. 


Se si accetta che la prima fase del- 
l'azione debba essere concentrica, e 
cioè partire dalla fascia perialpina 
per rivitalizzare l'arco alpino propria- 
mente detto (che in precedenza ab- 
biamo chiamato anche ‘nucleo alpi- 
no") occorre, per individuare una 
strategia operativa, postulare un ti- 
po di vocazione. 

Orbene, qual é la vocazione delle 
Alpi alla fine del secondo millennio? 
E la stessa forse di quella della fine 
del primo millennio quando le Alpi 
sembrano giungere all'unità? Certo 
il mondo alpino ha bisogno di una 
sua unità, un'unità che non distrug- 
ga le strutture esistenti, ma le utiliz- 
zi tutte per un rilancio integrale 
dell’area. 

Il rilancio implica una specializza- 
zione, una professionalizzazione del 
mondo alpino. Le proposte a questo 
punto sono diverse. Vi è anzitutto 
quella delle Alpi come area di servi- 
zio, una forma di sottomissione del- 
le Alpi all’esterno, che consistereb- 
be nel subordinarle alle esigenze del 
tempo libero, come terreno di gioco 
dell'Europa, come riserva naturale al 
servizio delle grandi masse umane 
della zona circostante. Altri studiosi 


propongono un questo senso di ca- 
ratterizzare la zona secondo “un 
nuovo concetto di turismo, circonda- 
to da attività primarie, secondarie e 
terziarie che lo possono favorire”: “il 
concetto di base sarebbe di conside- 
rare l’intera zona alpina come una 
enorme area funzionale al sistema, 
di rigenerazione, di ricreazione per 
gli abitanti delle altre zone. Sfruttan- 
do le sue caratteristiche peculiari e 
la relativamente bassa densità di po- 
polazione si dovrebbe farne come un 
enorme parco naturale o, se si pre- 
ferisce, un'enorme clinica per mala- 
ti nervosi"’. Definita, da alcuni, l’area 
alpina come un'area ‘stagnante’, 
posta sulla difensiva rispetto alla pe- 
netrazione di ‘‘’modelli culturali estra- 
nei” e considerato il turismo come 
veicolo di tale penetrazione si cerca 
di agire sul veicolo, cioè sul turismo, 
anziché sull’area (è il concetto di un 
turismo più comprensivo e responsa- 
bile). Non è differente la ricetta del 
prof. Lombardini: ‘‘Con lo sviluppo 
economico delle Alpi si deve cerca- 
re di conservare all’Europa il patri- 
monio insostituibile che le regioni al- 
pine rappresentano come spazio uti- 
lizzabile a scopo ricreativo ed allar- 
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gare il ventaglio delle scelte di resi- 
denza che non presentino le carat- 
teristiche di congestione e di aliena- 
zione dei grandi agglomerati delle 
pianure". Con queste ipotesi voca- 
zionali siamo tuttavia sempre nel- 
l'ambito degli interventi dall’esterno 
e non della riattivazione delle forze 
endogene. Si praticherebbe una sor- 
ta di respirazione artificiale ad un or- 
ganismo ormai spento e quindi ormai 
manipolabile a volontà. Non siamo 
quindi sul piano della vocazione, ma 
della funzione passiva, un ruolo che 
legittima la posizione subalterna at- 
tuale dell’arco alpino. 

L'ipotesi più suggestiva, a nostro 
avviso, è quella per cui le Alpi sono 
da ridefinire non come ‘‘zone di rige- 
nerazione”’, ma come una nuova 
grande città-regione che cresca, in 
parte diluendo quantitativamente gli 
ingorghi delle conurbazioni esisten- 
ti intorno alla catena, e soprattutto 
creando strutture sociali ed economi- 
che che diano luogo ad uno svilup- 
po più omogeneo dentro e fuori le Al- 
pi. In sostanza si tratta di costruire, 
nelle Alpi, una città-regione articola- 
ta in più distretti regionali e basata 
su una estesa circolazione di mes- 


saggi all’interno e tra l’interno e l’e- 
sterno. 

Questa ipotesi coglie adeguata- 
mente il messaggio pluralista e nel 
contempo omogeneo delle Alpi. Ma 
occorre fare ancora un passo avan- 
ti. La vocazione delle Alpi è quella di 
‘‘zona franca economica e cultura- 
le”. Non si tratta perciò di costituire 
una sorta di parco naturale, di por- 
tare nelle Alpi un certo tipo di indu- 
stria anziché un altro, di offrire incen- 
tivi, di qualificare il turismo, di decon- 
gestionare la città, di fare delle Alpi 
insomma una residenza secondaria, 
‘“si tratta di ridare alle Alpi la libertà 
economica e culturale”, il modo di 
esprimersi secondo la loro linea sto- 
rica. Si tratta di ridare una vita pro- 
pria e quindi libera, spontanea, omo- 
genea ad un organismo storico lace- 
rato e spento dalle frontiere naziona- 
li. Ogni proposta operativa va quindi 
considerata come un'approssimazio- 
ne a questo obiettivo strategico 
Obiettivo strategico che sarà tanto 
più agevole realizzare — ovviamen- 
te nei tempi lunghi — nella misura in 
cui in Europa matureranno altre con- 
nessioni interregionali con vocazio- 
ni differenziate. 
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LEGISLAZIONE 


AGGIORNATI I PARAMETRI 
PER L'ASSEGNAZIONE 
DEL FONDO DI SVILUPPO 
DELLE COMUNITA MONTANE 


Predisposto anche il decreto per l'assegnazione della residua quota 1987 


I Ministro del Bilancio e del- 

la Programmazione Econo- 

mica, di concerto con il Mi- 

nistro dell'Agricoltura e Fo- 
reste, ha firmato il decreto (pubbli- 
cato sulla G.U. n. 297 del 21 di- 
cembre 1987) relativo all’aggiorna- 
mento dei parametri di riparto della 
tab. A allegata alla legge 23/3/81, n. 
93. 

Lo stesso Ministro, con altro decre- 
to, ha provveduto al trasferimento al- 
le Comunità montane, per il tramite 
delle Regioni, della quota residua di 
57 miliardi per l'87 del fondo per in- 
vestimenti ex legge n. 1102/71, i cui 
primi 100 miliardi erano gia stati as- 
segnati con precedente provvedì- 
mento amministrativo. 

Pubblichiamo il testo dei due de- 
creti, unitamente al prospetto aggior- 
nato al 31/12/86 della montagna ita- 
liana, sulla base del quale sono ef- 
fettuati anche i trasferimenti di parte 
corrente alle Comunità montane, ad 
esse direttamente erogati da parte 
del Ministero dell'Interno. 

Ricordiamo che, non essendo più 
vigente la norma dell'art. 43 del te- 
sto Unico delle leggi sul Mezzogior- 
no n. 218/78 (che prevedeva una ri- 
serva pari al 60% dei trasferimenti 
statali a favore del Mezzogiorno), il 
citato decreto di aggiornamento dei 
coefficienti percentuali è stato predi- 
sposto tenendo conto della più re- 
cente normativa organica (legge 
1/3/86, n. 64) la quale all'art. 17, se- 
sto comma, prevede ora una riserva 
minima del 40% per il Sud. A segui- 
to di precise istruzioni del Ministero 
del Tesoro ed in accordo con le Re- 
gioni intervenute ai lavori della Com- 
missione insediata presso il Ministe- 
ro del Bilancio per provvedere al pe- 
riodico aggiornamento della citata 
tab. A, il suddetto Ministero ha dispo- 
sto la riserva al Mezzogiorno di una 
quota pari a circa il 48% del totale 


dei trasferimenti in conto capitale. 

Segnaliamo che i nuovi coefficienti 
— conseguenti anche alle modifiche 
intervenute negli ultimi anni nel ter- 
ritorio e nella popolazione classificati 
montani nelle singole Regioni — so- 
no stati applicati anche al fondo spet- 
tante alle Comunità montane per il 
1986, che ammontava a 145 miliardi. 
Pertanto, l'ultimo decreto d'impegno 
del saldo di 57 miliardi per l'anno 
1987 tiene conto degli aggiustamenti 
a debito e a credito derivanti dall’ap- 
plicazione dei nuovi parametri sin 
dall'esercizio 1986. 

La revisione dei coefficienti di ri- 
parto per l'assegnazione del fondo 
per i piani di sviluppo delle Comuni- 
tà montane avverrà, ora, con caden- 
za annuale, al fine di tener conto il 
più rapidamente possibile delle even- 
tuali variazioni nella popolazione e 
nella superficie montana di ciascuna 
regione. 

Ribadiamo, infine, che l'ammonta- 
re dello stesso fondo, per il 1988, è 
sinora fissato dal disegno della leg- 
ge finanziaria all'esame del Parla- 
mento in 169 miliardi. Ma.Be. n 


MINISTERO DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


DECRETO 10 novembre 1987. 


Aggiornamento della Tabella A allegata alla 
legge 23 marzo 1981, n. 93, concernente dispo- 
sizioni integrative alla legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, recante nuove norme per lo sviluppo del- 
la montagna. 


IL MINISTRO DEL BILANCIO 
E DELLA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


DI CONCERTO CON 


IL MINISTRO 
DELL’AGRICOLTURA 
EDELCIEETZORESIDE 


Vista la legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, recante nuove norme per lo svi- 
luppo della montagna; 


Vista la legge 23 marzo 1981, n. 93, 
che reca disposizioni integrative della 
soprarichiamata legge n. 1102/71; 

Visto, in particolare, l’art. |, terzo 
comma, della richiamata legge n. 
93/81, che prevede l’automatico ag- 
giornamento dei coefficienti percen- 
tuali della tabella A, allorché i para- 
metri, di cui al secondo comma del 
medesimo art. I subiscono variazioni; 


Rivista la misura del sovraccanone annuo 
su impianti idroelettrici per il biennio 1988-89 


Oltre alla rivalutazione della misura del sovraccanone annuo di 
cui all'art. 1 della legge n. 925/80 (ne abbiamo parlato sul nume- 
ro scorso) avvenuta con decreto del Ministero dei Lavori pubbli- 
ci, è stata elevata anche la misura del sovraccanone annuo sta- 
bilita dall'art. 2, primo comma, della legge citata, che passa a 
2.802 lire per ogni kW di potenza nominale media concessa o 
riconosciuta per le derivazioni d'acqua con potenza superiore a 


220 kW. 


La precedente misura era di 2.532 lire. 
Il provvedimento è stato formalmente adottato dal Ministero del- 
le Finanze con il decreto 25/X1/87, pubblicato sulla G.U. n. 287 


del 9/XII/87. 
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Visto il decreto interministeriale 
Bilancio-Agricoltura e foreste n. 
024/84 del 19 giugno 1984, pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana n. 199 del 20 luglio 
1984, con il quale vengono ridetermi- 
nati i coefficienti di cui alla tabella A, 
ex legge n. 93/81; 

Verificatesi le condizioni di cui al se- 
condo comma dell'art. 1 della citata 
legge n. 93/81; 

Ritenuto di dover procedere all'ag- 
giornamento della richiamata tabella 
A di cui al citato decreto interministe- 
riale Bilancio-Agricoltura e foreste n. 
024/84 del 19 giugno 1984; 

Sentite le regioni nella seduta della 
commissione interregionale del 15 ot- 
tobre 1987; 


Decreta: 


Art. 1. 

È approvata la nuova tabella di ri- 
parto delle risorse finanziarie ex legge 
n. 93/81, che sostituisce a tutti gli el- 
fetti quella analoga di cui al precedente 
decreto interministeriale  Bilancio- 
Agricoltura e foreste n. 024/84 del 19 


giugno 1984 menzionato in premessa: 


Regioni e province auionome Coerîeienti 
Provincia auronoma di Trento..... 1.425 
Provincia autonoma di Bolzano.. 1.610 
NOISEI NOS e none 1,455 
Piemonte...... 7,746 
Liguria...... 3,157 
Lombardia. 9,363 
MENCIOSe 3,929 
Friuli-Venezia Gil 2,411 
Emilia-Romagna... 4,524 
IAT CRCR e 5 3,405 


ui 0,397 Mari 


(di © che sud) 
MOSCA NARO. e coda 6,210 
(di cui 0,337 Toscana sud) 
LURATE atrite tato asset 4,821 
LA AAA Pe NATO qui 5,058 
(di cui 2.172 Lazio sud) 
INDIUIZO ER ne enon Ù S.1AI 
MO ISCR ect nt 2,376 
CTR ent ISEE . 6,689 
Puglia....... 3,013 
Basilicata... 4,681 
Calabria.... 7,224 
Sicilia 6,017 
SUICKHATA comasca vee 9,745 
Toralenne 100,0 


Il presente clecreto sarà pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica italiana. 


Il Ministro del Bilancio e della Pro- 
grammazione Economica 


Visto l’art. 9 della legge 16 maggio 
1970, n. 281, che istituisce il fondo 
per il finanziamento dei programmi 
regionali di sviluppo; 

VISTA la legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, recante nuove norme per lo 
sviluppo della montagna; 

VISTA la legge 23 marzo 1981, n. 93, 
recante disposizioni integrative del- 
la richiamata legge 1102/71; 
VISTO il decreto legge n. 359/87 
convertito in legge 29 ottobre 1987 
n. 440, recante provvedimenti urgen- 
ti per la finanza locale; 

VISTO, in particolare, l'art. 8, com- 
ma 5 del soprarichiamato decreto 
legge 359/87, con il quale viene au- 
torizzata la spesa di lire 157 miliar- 
di, per il 1987, per le finalità di cui alla 
richiamata legge n. 93/81; 

VISTA la legge di bilancio n. 42 del 
28 febbraio 1986 di autorizzazione 
all'esercizio 1986 e per il triennio 
1986-88; 

VISTA la legge di bilancio n. 911 del 
22 dicembre 1986 di autorizzazione 


| LA MONTAGNA ITALIANA AL 31/12/1986 


SI Comuni montani 5 Comunità Superficie Sadler PR ROROAZONE 
gioni Totali [Parziali] Totale ‘o POS a Tr A N. n % 
PIEMONTE 504] 27 | 591|4392| 45 | 2.539.894 1316.429 |5183| 4.389.430 666.100 | 15.17 
VALLE D'AOSTA 731 1 z4alioso0| 8 | 326226 | 325.555 |99,79 113 855 80.229 | 70.47 
LIGURIA 166] 20 | 186/7918] 19 541.794 | 438.182 “l80.g8| 1758961 337.835 | 1921 
530| 13 | 543/95.12| 29 | 2985689 1032.440 |4328| 8876787 1174912 |13,23 
Prov. TRENTO 223) 223) — | 223] 10 1 621.788 621.788 | 100 444.860 444860 | 100 
Prov. BOLZANO TA TC) DE 100 7 740.043 740.043 | 100 435.377 435.377 | 100 
VENETO 582 | 158/2715] 18 587.628 |32,00] 4.372.869 388.955 | 8,89 
FRIULI V.G. 249] 84] 21) 105/4794] 10 784.514 447.421 |5708] 1214557 183.224 | 15,09 
EMILIA R. EDI 124 2.212.318 852.090 |3851| 3931014 | 343600 | 874 
| toscana _—| 287] t14] 43 | 187[sazo| 18 | 2299236 1.085.791 |4702| 3.571.538 520.301 | 14,57 
CC E O E TT CO ZI ET 
COC ER RO ET TER TA mai |a 


[cana ___|_s0e] 216|_6r|_e0 [eso] #5 
(scu_— |ae] es lee] —| 
[sivesta __[_ar0] 210 [20 |_2s0[sex]_# | 
[vate [aos [ass [ero |a |sure] am | soserzor | sos1azso |su 


Fonte: Elaborazione dali UNCEM/D.P.N, 
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713.538 71,41 


1.508.027 987.835 |6550| 2.139.301 801.500 |37,47 
2.570.864 | 942.112 |3664| 5.112073 570,467 | 11.16 
2.408.989 | 1.792.287 |7440| 1.643.789 796.991 | 46,48 


57.290.519 10.397.953 18,15 


all'esercizio 1987 e per il triennio 
1987-89; 

VISTO il D.I. Bilancio-Agricoltura e 
Foreste n. 033/87 del 10/11/1987 in 
corso di pubblicazione nella Gazzet- 
ta Ufficiale della Repubblica Italiana, 
con il quale sono indicati i nuovi coef- 
ficienti di aggiornamento della tabella 
A allegata alla richiamata legge 93/81; 
VISTO il proprio decreto ministeria- 
le n. 17 del 19 agosto 1986, registra- 
to alla Corte dei Conti il 30.9.1986, 
reg. 2, fg. 54, con il quale è stato as- 
sunto l’impegno, per l’esercizio 
1986, di lire 145 miliardi, a favore del- 
le Regioni e delle Province Autono- 
me di Trento e Bolzano, per lo svi- 
luppo della montagna, secondo quo- 
te di devoluzione determinate con i 
coefficienti di cui al D.I. Bilancio- 
Agricoltura e Foreste n. 024/84 del 
19.6.1984, pubblicato nella Gazzet- 
ta Ufficiale della Repubblica Italiana, 
n. 199 del 20 luglio 1984; 

VISTO il decreto del Ministro del Te- 
soro n. 100500 del 15 gennaio 1987, 
registrato alla Corte dei Conti il 19 
gennaio 1987, reg. 2, fg. 176, con il 
quale viene recata una variazione in 
aumento al capitolo 7081 di lire 157 
miliardi, sia in termini di competen- 
za che di cassa, per l'esercizio 1987; 
VISTO il proprio decreto ministeria- 
le d'impegno del 6 aprile 1987, regi- 
strato alla Corte dei Conti il 14 mag- 
gio 1987, reg. 1, fg. n. 255, con il 
quale è stato assunto l'impegno, per 
l'esercizio 1987, della somma com- 
plessiva di lire 100 miliardi da devol- 
vere, a titolo d'acconto sul sopraci- 
tato importo di lire 157 miliardi, alle 
Regioni e Province Autonome di 
Trento e Bolzano; 

RITENUTO di rideterminare il sopra- 
richiamato impegno dell'importo 
complessivo di lire 145 miliardi, per 
il 1986, secondo i nuovi coefficienti 
di riparto di cui al sopracitato D.I. 
033/87 del 10/11/1987, secondo 
quanto stabilito in sede di Commis- 
sione Interregionale nella riunione 
del 15 ottobre 1987; 

RITENUTO, altresi, di dover determi- 
nare gli importi differenziati tra le 
quote di devoluzione 1986 preceden- 
temente impegnate e le quote ride- 
terminate secondo i nuovi coefficien- 
ti, risultati a debito o a credito delle 
Regioni e Province Autonome di 
Trento e Bolzano; 

ATTESO che lo stanziamento 1987 
di lire 157 miliardi, per le spese d'in- 
vestimento dello sviluppo della mon- 
tagna, va ripartito secondo i nuovi 
coefficienti di cui al soprarichiamato 
D.I. 033/87 del 10/11/1987; 
RITENUTO di dover impegnare il 
conguaglio 1987 di lire 57 miliardi se- 
condo quote di devoluzioni pari alla 


differenza tra le quote complessive 
1987 ripartite con i nuovi coefficienti 
e le assegnazioni trasferite a titolo di 
acconto rettificate dai soprarichiama- 
ti importi differenziali 1986 determi- 
nati a debito o a credito; 


DECRETA 
Art. 1 
Le somme impegnate, per il 1986, 
con il decreto ministeriale n. 17 del 
19 agosto 1986, di cui alla premes- 


sa, per complessive lire 145 miliar- 
di, a favore delle Regioni e Province 
Autonome di Trento e Bolzano, so- 
no rideterminate in base ai nuovi 
coefficienti di aggiornamento della 
Tabella A allegata alla legge 93/81, 
secondo gli importi di seguito indica- 
ti, a fianco dei quali vengono anche 
indicate le quote precedentemente 
impegnate e gli importi differenziali 
a debito o a credito così risultanti (im- 
porti in migliaia di lire): 


Regioni e Quote 1986 Quote 1986 Somme Somme 
Prov. Auton. rideterminate già impegnate a debito a credito 
TRENTO 2.066.250 2.066.250 _ _ 
BOLZANO 2.334.500 2.334.500 —_ _ 
VALLE D’AOSTA 2.109.750 1.729.850 379.900 
PIEMONTE 11.231.700 9.268.400 1.963.300 
LIGURIA 4.577.650 3.749.700 827.950 
LOMBARDIA 13.576.350 11.178.050 2.398.300 
VENETO 5.697.050 4.692.200 1.004.850 
FRIULI V. GIULIA 3.495.950 2.878.250 617.700 
EMILIA ROMAGNA 6.559.800 5.479.550 1.080.250 
MARCHE 4.937.250 4.393.500 543.750 
TOSCANA 9.004.500 7.553.050 1.451.450 
UMBRIA 6.990.450 3.252.350 3.738.100 
LAZIO 7.334.100 7.332.650 1.450 
ABRUZZO 7.454.450 9.059.600 1.605.150 

MOLISE 3.445.200 4.244.150 798.950 

CAMPANIA 9.699.050 11.408.600 1.709.550 

PUGLIA 4.368.850 513753150 1.006.300 

BASILICATA 6.787.450 7.998.200 1.210.750 

CALABRIA 10.474.800 12.907.900 2.433.100 

SICILIA 8.724.650 10.737.250 2.012.600 

SARDEGNA 14.130.250 17.360.850 3.230.600 

TOTALE 145.000.000 145.000.000 14.007.000 14.007.000 


Art. 2 


Lo stanziamento di lire 157 miliar- 
di, per il 1987, viene ripartito in base 
ai nuovi coefficienti di aggiornamento 
della tabella A allegata alla legge 


93/81, secondo gli importi di seguito 
indicati, a fianco dei quali vengono 
indicate anche le quote precedente- 
mente impegnate a titolo d'acconto 
e gli importi differenziali così risultan- 
ti (in migliaia di lire): 


Quote 


Regioni e Quote 1987 . importi 

Prov. Auton. rideterminate TRPeSnalta differenziati 
TRENTO 2.237.250 1.425.000 812.250 
BOLZANO 2.527.700 1.610.000 917.700 
VALLE D'AOSTA 2.284.350 1.193.000. 1.091.350 
PIEMONTE 12.161.220 6.392.000 5.769.220 
LIGURIA 4.956.490 2.586.000 2.370.490 
LOMBARDIA 14.699.910 7.709.000 6.990.910 
VENETO 6.168.530 3.236.000 2.932.530 
FRIULI V. GIULIA 3.785.270 1.985.000 1.800.270 
EMILIA ROMAGNA 7.102.680 3.779.000 3.323.680 
MARCHE 5.345.850 3.030.000 2.315.850 
TOSCANA 9.749.700 5.209.000 4.540.700 
UMBRIA 7.568.970 2.243.000 — 5.325.970 
LAZIO 7.941.060 5.057.000 2.884.060 
ABRUZZO 8.071.370 6.248.000 1.823.370 
MOLISE 3.730.320 2.927.000 803.320 
CAMPANIA 10.501.730 7.868.000 2.633.730 
PUGLIA 4.730.410 3.707.000 1.023.410 
BASILICATA 7.349.170 5.516.000 1.833.170 
CALABRIA 11.341.680 8.902.000 2.439.680 
SICILIA 9.446.690 7.405.000 2.041.690 
SARDEGNA 15.299.650 11.973.000 3.326.650 
TOTALE 157.000.000 100.000.000 57.000.000 
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An. 3 

La somma complessiva di lire 57 
miliardi è impegnata, a titolo di con- 
guaglio sullo stanziamento 1987, a 
favore delle Regioni e Province Au- 
tonome di Trento e Bolzano, secon- 
do gli importi di seguito indicati, 
risultanti dalla sommatoria tra gli im- 
porti differenziali di cui al preceden- 
te articolo 2 e le somme calcolate a 
debito e a credito indicate nel prece- 
dente articolo 1. 


TOTALE 57.000.000 


Regioni e Prov. Aut. (in MER di 
lire) 
TRENTO 812.250 
BOLZANO 917.700 
VALLE D'AOSTA 1.471.250 
PIEMONTE 7.732.520 
LIGURIA 3.198.440 
LOMBARDIA 9.389.210 
VENETO 3.937.380 
FRIULI V. GIULIA 2.417.970 
EMILIA ROMAGNA 4.403.930 
MARCHE 2.859.600 
TOSCANA 5.992.150 
UMBRIA 9.064.070 
LAZIO 2.885.510 
ABRUZZO 218.220 
MOLISE 4.370 
CAMPANIA 924.180 
PUGLIA 17.110 
BASILICATA 622.420 
CALABRIA 6.580 
SICILIA 29.090 
SARDEGNA 96.050 
| 


Art. 4 
L'onere di lire 57 miliardi graverà 
sul cap. 7081, dello stato di previsio- 
ne della spesa del Ministero del Bi- 
lancio e della Programmazione 
Economica per l'esercizio 1987. 


Il presente decreto sarà trasmes- 
so alla Corte dei Conti per la registra- 
zione e pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale della Repubblica Italiana. 


Roma, lì 10 novembre 1987 


———6&—_—ZtkZ21tÉ_ÈZ€—6——___e&et 


Ripartiti alle Regioni i fondi 1987 
per la meccanizzazione in agricoltura 


Il Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste ha emanato il 20 no- 
vembre scorso il Decreto n. 485, pubblicato sulla G.U. del 30/11/87, 
con il quale si provvede alla suddivisione tra le Regioni e le Pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano dello stanziamento di 100 mi- 
liardi destinati, ai sensi della Delibera CIPE 23/4/87, all’innovazio- 
ne, allo sviluppo della meccanizzazione agricola e alla sostituzio- 
ne delle macchine. 

Pubblichiamo ia tabella di riparto: 


| RIETI 


IMPORTI 


REGIONI % (in milioni di lire) 
Piemontese sanza = 7,978 7.978 
ValletdiAosta..............n.. 0,491 491 
FoMmbardiageete ne a 6,276 6.276 
Bolzano 6 1,610 1.610 
TERNO: 1,425 1.425 
METEO A O RR 9,012 9.012 
Friuli-Venezia Giulia ........... 2,234 2.234 
GUIA annie 0,719 7419 
Emilia-Romagna._................ 10,972 10.972 
[oscanateeeeen sio 7,221 7.221 
Umbria gene 3,286 3.286 
Marchetto 4,247 4.247 
azione ee 5; 5,540 5.540 
AbIUZZORe st 3,866 3.866 
MOliseetenee tn 1,590 1.590 
Gampaniagaen tnt 4,465 4.465 
Puoliafet ea 6,975 6.975 
Basilicata fee n... 3,295 3.235 
Galabriage nni 3,538 3.538 
Sicilia enna 8,383 8.383 
Sardegnafteto ot 6,937 6.937 


100.000 


Si tratta di assegnazione relativa ad una delle voci di finanzia- 
mento (art. 4, secondo comma, lettera c) contemplate dalla più re- 
cente normativa pluriennale per l'agricoltura, la legge 8/11/86, n. 
752. 

In sintesi, le Regioni e le Province autonome possono erogare 
contributi finanziari agli imprenditori agricoli, singoli o associati, 
nonché alle imprese che lavorano per conto terzi. Ciascuna Re- 
gione e Provincia autonoma può stabilire, nella redazione dei pro- 
grammi di intervento, priorità in rapporto alle esigenze di sviluppo 


della meccanizzazione e può differenziare l'entità dei contributi da 
erogare, per tenere conto di particolari situazioni economico-agrarie 
e di struttura del proprio territorio. In ogni caso, dovranno essere 
privilegiati gli imprenditori agricoli di collina e di montagna e le ope- 
razioni di sostituzione delle macchine più vecchie. 


A Firenze il 5 e 6 Febbraio 1988 
CONGRESSO STRAORDINARIO dell’U.N.C.E.M. 


È importante una massiccia presenza di Amministratori montani 
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LEGISLAZIONE 


Giuseppe Piazzoni 


In Emilia, Toscana, Marche e Umbria 


NUOVE LEGGI REGIONALI 
PER L'AGRITURISMO 


I mondo agricolo italiano ha 
scoperto nell’agriturismo un 
nuovo settore di attività e di 


L’attuazione della 
quadro n. 730/85 


legge- 


integrazione di reddito, oltre 
che di opera di conservazione del- 
l’ambiente, per cui le tre confede- 
razioni agricole hanno dato impulso 
alle proprie organizzazioni agrituristi- 
che (Agriturist-Confagricoltura, Ter- 
ranostra-Coldiretti, Turismo verde- 
Confcoltivatori) per sollecitare ed at- 
tuare le nuove normative statali e re- 
gionali. Non sono mancati significa- 
tivi interventi da parte di talune Co- 
munità montane. 

Convegni e manifestazioni hanno 
favorito la conoscenza delle norma- 
tive evidenziando il significato della 
pratica agrituristica, non solo per av- 
vicinare la città alla campagna, ma 
per favorire la conservazione del- 
l’ambiente naturale assicurando la 
continuità della presenza dell'uomo, 
con la sua cultura e le sue radicate 
tradizioni, anche folcloristiche e ga- 
stronomiche, e per valorizzare pro- 
duzioni tipiche locali, alimentari ed 
artigianali. 

Dal Trentino-Alto Adige, che van- 
ta la maggiore esperienza, dal Friu- 
li, dalla Valle d'Aosta l’agriturismo si 
è sviluppato in Toscana edin altre re- 


gioni dell'Italia centrale, raggiungen- |. 


L'applicazione della legge-quadro 
in materia di agriturismo (5/12/85, n. 
730, cfr, commento sul n. 2/87 de « // 
Montanaro d'Italia ») nel corso del 
1987, anno europeo dell’ambiente, 
ha registrato altre quattro leggi regio- 
nali, che si sono aggiunte alle LL.RR. 
di Sardegna. Veneto, Basilicata e 
Prov. A. di Trento approvate nel 
1986. Trattasi delle Regioni Emilia- 
Romagna (LR 11/3/87 n. 8), Tosca- 
na (3/6/87, n. 36); Marche (6/6/87, n. 
25) e Umbria (6/8/87, n. 38). 

In Piemonte la legge regionale 
15/5/87 n. 27 « Programmazione de- 
gli interventi per lo sviluppo dell’'of- 
ferta turistica » ha anche rifinanzia- 
to la « vecchia » legge sull'agrituri- 
smo (n. 31 del 15/4/85), mentre una 
nuova normativa specifica sull’argo- 
mento è attualmente in fase di esa- 
me da parte delle competenti com- 
missioni consiliari. 


do la Puglia. Significativo il recupe- 


ro di un migliaio di case coloniche 
abbandonate sulle colline toscane. 
Circa 6.000 solo le aziende agricole 
che hanno praticato l'agriturismo in 
Italia nel 1986, con 55.000 posti let- 


to e con circa 4.500.000 giornate di | 


presenza (media di utilizzo di 90 
g/annui, con un indice di 120 g/a in 
Trentino Alto Adige, Toscana e Um- 
bria, e di 70 g/a in altre regioni). Il gi- 
ro di affari complessivo è stato valu- 
tato in 75 miliardi dal Presidente del- 
l’Agriturist Velluti-Zati, con un netto 
di 50 miliardi ed un reddito quindi 
che va da 500.000 a 1.200.000 lire 
per posto letto/annuo. 
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Connessione e complemen- 
tarietà tra agriturismo e agri- 
coltura 


Obiettivi della legislazione regionale, 
in linea con la legge-quadro, anche 
con qualche eccezione, sono l’affer- 
mazione della « permanenza dei pro- 
duttori agricoli nelle zone rurali attra- 
verso l'integrazione dei redditi azien- 
dali, il recupero del patrimonio rura- 
le naturale e edilizio ai fini turistici, 
la conservazione e la tutela dell’am- 
biente, la valorizzazione delle tradi- 
zioni culturali del mondo rurale e dei 
prodotti tipici e lo sviluppo del turi- 
smo sociale e giovanile nelle zone ru- 
rali », come recita l'art. 1 della legge 
emiliano-romagnola. La legge tosca- 
na aggiunge Ia finalità dello « svi/up- 
po agricolo e forestale ed il riequili- 
brio del territorio, particolarmente 
nelle zone montane e svantaggiate ». 
Sostanzialmente identiche le finalità 


1 dintorni di Radda in Chianti (Siena). zona dove l'attività agrituristica è no- 
tevolmente sviluppata: anche il Sindaco è un operatore agrituristico 


____-W..... er  —_——— ur —r————mr. 


indicate nelle altre citate leggi. 

Il « rapporto di connessione e com- 
plementarietà » dell'attività agrituri- 
stica con l'attività agricola dell'azien- 
da, e l'affermazione che agriturismo 
«non costituisce distrazione della 
destinazione agricola dei fondi e de- 
gli edifici interessati » sono altrettanti 
punti fermi, anche in relazione all'at- 
tesa specifica normativa statale in 
materia fiscale. La legge umbra ag- 
giunge che « le attività agrituristiche 
comprendono altresì l'allevamento di 
cavalli finalizzato all’agriturismo 
equestre, nonché la vendita diretta al 
pubblico di prodotti alimentari e arti- 
gianali tipici di produzione propria ». 

Una norma di garanzia per la ven- 
dita e somministrazione di pasti e be- 
vande è stabilita dalla legge delle 
Marche che prescrive che debbano 
essere « costituiti prevalentemente 
da prodotti propri e/o della zona, in 
quantità comunque non inferiore al 
50%, ivi compresi quelli di carattere 
alcoolico e superalcoolico ». Norma 
simile si ritrova solo nella legge del- 
la Provincia autonoma di Trento: « al- 
coolici e superalcoolici somministrati 
solo con i pasti » ed « il 40% del va- 
lore annuo di materia prima utilizza- 
ta per somministrazione dei pasti de- 
ve essere di produzione aziendale ed 
un altro 40% deve provenire da pro- 
duttori agricoli della provincia ». Nel 
Veneto solo superalcoolici « tipici 
dell'ambito regionale », come la 
grappa. 

La legge toscana e quella emilia- 
na si preoccupano anche di garanti- 
re che i termini « agriturismo » e 
« operatore agrituristico » siano usati 
dalle sole aziende agricole i cui tito- 
lari siano in possesso dell’autorizza- 
zione del Comune ed iscritti nell’e- 
lenco regionale. 

Un'altra norma, finora unica, usa- 
ta dalla legge toscana intende pre- 
cisare che il rapporto di complemen- 
tarietà e connessione dell'attività 
agrituristica rispetto al carattere di 
principalità delle attività di coltivazio- 
ne del fondo, silvicoltura e alleva- 
mento del bestiame « si intendono 
realizzate quando il valore delle en- 
trate (agrituristiche) è inferiore a 
quello della produzione lorda vendi- 
bile agricola e il tempo-lavoro impie- 
gato nell'attività agricola resta supe- 
riore a quello impiegato nell’attività 
agrituristica ». Nelle zone montane e 
svantaggiate, per l'attività svolta da 
aziende singole o associate con su- 
perficie prevalentemente boscata il 
parametro è costituito « da/ tempo- 
lavoro complessivamente impiegato 
nell'attività agroforestale ». Tale nor- 
ma si applica altresì alle cooperati- 
ve agroforestali e alle cooperative di 
soci in età trai 18 e i 40 anni che ge- 


stiscono terreni affidati in concessio- 
ne degli enti titolari dei beni de- 
maniali. 

Altra prescrizione, non irrilevante, 
della Toscana è la « tenuta di un re- 
gistro contabile con l'indicazione del 
bilancio economico-finanziario del- 
l'attività agrituristica, delle ore lavo- 
rate dagli addetti, dei quantitativi dei 
prodotti aziendali ed extra-aziendali 
utilizzati nell'esercizio dell'attività », 
per cui, tenendo conto dell’obbligo, 
che è generalizzato per la Pubblica 
Sicurezza, di tenere il registro con le 
generalità delle persone alloggiate e 
loro arrivo e partenza, si avrà un con- 
trollo veramente completo dell’attivi- 
tà agrituristica, che non potrà non 
avere effetto ai fini fiscali. 


Programmi e progetti 
regionali 


Tutte le Regioni prevedono la re- 
dazione di un programma triennale, 
aggiornabile annualmente, per l'atti- 
vità agrituristica, redatto dalla Regio- 
ne sentiti gli enti locali e le Associa- 
zioni agrituristiche, sindacali, coope- 
rative, ecc. nonché gli enti gestori di 
parchi e riserve delle aree interessa- 
te. Le regioni si riservano di definire 
le « aree di prevalente interesse agri- 
turistico ». La Toscana considera ta- 
li quelle montane e svantaggiate e 
consente alle Province di segnalre al- 
tre aree. Il programma regionale per 
l'agriturismo (PRA) si articolerà per 
aree provinciali, avvalendosi di com- 
missioni provinciali nelle quali saran- 
no presenti due rappresentanti del- 
l'ANCI e dell'UNCEM. 

Le Regioni potranno anche redige- 
re « progetti pilota » per interventi in 
specifiche aree (Umbria) o finanzia- 
re (col 50% di contributo c/capitale) 
piani integrati di intervento straordi- 
nario, proposti da Comunità monta- 
ne, comprensori e associazioni di co- 
muni (Marche e Toscana). L'utilizzo 
dell'Ente regionale di sviluppo agri- 
colo per una indagine territoriale e 
delle Aziende di promozione turisti- 
ca (APT) per la promozione dell’of- 
ferta agrituristica sono indicati dalla 
legge marchigiana. 

| finanziamenti dei programmi re- 
gionali e le incentivazioni per gli ope- 
ratori agrituristici sono genericamen- 
te indicati dalle leggi dell'Emilia Ro- 
magna e dalla Toscana con riferi- 
mento alla legge di bilancio regiona- 
fe, mentre l'Umbria ha stanziato per 
l'esercizio 1987 per contributi c/ca- 
pitale 500 milioni e per contributi sui 
mutui 150 milioni. La Regione Mar- 
che ha stanziato 300 milioni per in- 
terventi infrastrutturali effettuati da 
Comunità montane e Comuni e 700 
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milioni per interventi dei privati, in 
c/capitale per strutture ricettive. 

Una novità di queste ultime leggi 
è l'indicazione di attività ricreative e 
culturali, da effettuarsi anche da 
aziende associate (Marche), a favo- 
re degli ospiti ed anche, nelle zone 
a prevalente interesse agrituristico, 
a favore di soggetti diversi, con facol- 
tà di somministrare solo alimenti e 
bevande a questi ultimi (Toscana). 

Altra novità la formazione profes- 
sionale degli addetti all’agriturismo, 
prevista dalle sole leggi dell'Emilia, 
Toscana e Marche: ma richiamata 
dall'art. 11 della legge statale n. 
730/85. 


Rispetto della legge-quadro 
e deleghe agli Enti locali 


A proposito della richiamata legge- 
quadro, va segnalato il mancato ri- 
spetto di una norma, anche imperfet- 
ta e marginale, che stranamente il 
solo Commissario di Governo nelle 
Marche ha rimarcato, chiedendo al- 
la Presidenza del Consiglio il rinvio 
della legge approvata il 20 febbraio 
(poi riapprovata modificata il 4 mag- 
gio 87): trattasi del termine, fissato 
dall'art. 9 della L. 730, del 31 luglio 
per la presentazione al comune del- 
le tariffe che gli interessati « si impe- 
gnano a praticare per l’anno in cor- 
so ». La dizione è imperfetta nel sen- 
so che tariffe fissate al 31 luglio do- 
vrebbero valere fino al 30 giugno del- 
l'anno successivo e non solo per 
l'anno in corso. La legge del Veneto 
(15/7/86 n. 31) aveva precisato sen- 
za rilievi del Governo « per l’anno 
SUCCESSIVO ». 

Altre leggi regionali non rispettano 
i termini: l'Umbria stabilisce la stes- 
sa norma del Veneto, mentre l’Emi- 
lia stabilisce la data del 31 gennaio 
(per l'anno in corso) e la Toscana il 
31 dicembre. Altra norma contesta- 
ta dal Governo alle Marche riguarda 
il termine dei 9O giorni per l'autoriz- 
zazione del sindaco all'esercizio agri- 
turistico; trascorso il termine senza 
pronuncia la domanda si intende ac- 
colta, e ciò è giusto. La legge delle 
Marche aveva indicato il termine di 
60 giorni, ma è stata corretta. 

La sola legge dell'Emilia assegna al- 
le Comunità montane e alle Provin- 
ce e al Comitato circondariale di Ri- 
mini, per il territorio non montano, la 
delega per la concessione ed eroga- 
zione degli incentivi agli imprendito- 
ri agricoli e alle iniziative collegate 
con l'agriturismo. In precedenza so- 
lo la richiamata legge del Veneto ha 
assegnato deleghe, allo stesso mo- 
do, a Comunità montane e Province. 
Fintanto che la legge statale non 


stabilirà con chiarezza (come dal te- 
sto elaborato prima al Senato e poi 
confermato dagli esperti che lavora- 
no per la riforma degli Enti locali) che 
tutti gli interventi speciali destinati al- 
le aree montane, di provenienza Co- 
munitaria, statale o regionale, devo- 
no essere gestiti dalle Comunità 
montane, si dovrà sempre battaglia- 
re per ottenere ciò che le Regioni, 
anche in forza della Costituzione e 
dei propri statuti, devono attuare: l’e- 
sercizio delle funzioni amministrati- 
ve «di norma delegate agli Enti 
locali ». 


Posti letto nelle aziende ed 
incentivi finanziari 


Sorvolando sulla complessa nor- 
mativa stabilita dalle leggi in esame 
per gli adempimenti amministrativi 
(concessione autorizzazioni, norme 
di Pubblica Sicurezza. igienico- 
sanitarie, ecc.) meritano rilievo le li- 
mitazioni per i posti letto e gli incen- 
tivi finanziari da erogarsi agli impren- 
ditori agricoli. 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 


Regione Emilia-Romagna: posti let- 
to 8, campeggio 5 piazzole 
con possibile raddoppio se 
l'az. è costituita da più fon- 
di rustici attrezzati. 


Regione Toscana: posti letto 30, più 
unità abitative attrezzate 
per nuclei familiari, nelle 
zone a prevalente interes- 
se agrituristico; 12 nelle al- 
tre zone. In entrambi i casi 
riduzione di 1/3 se ai locali 
sono aggiunti posti in cam- 
peggio. Posti campeggio: 6 
tende e 12 campeggiatori, 
in az. oltre 2 ha contigui di 
sau, col limite di 3 cam- 
pegg. per ha/sau. 


Regione Marche: 18 posti (6 came- 
re) elevabili a 40 per forme 
associative o cooperative, 
20 campeggiatori, in az. di 
estensione sup. a 2 ettari. 


Regione Umbria: 15 posti letto. Se 
non esistono fabbricati in 
az. 6 piazzuole. Per edifi- 
cio, massimo 30 posti. 


Gli incentivi finanziari indicati nel- 
le leggi regionali (contributi in c/ca- 


pitale) sono i seguenti: 


— perla ristrutturazione di fabbricati 

e la sistemazione di spazi aperti: 
Emilia-Romagna 50% nelle zone 
montane e svantaggiate, 40% 
nelle altre zone; Marche rispetti- 
vamente 50 e 30%, Umbria 45% 
e 35%. In Toscana vigono il Re- 
golamento CEE 797, che preve- 
de il contributo di 40.000 Ecu pari 
a 60 milioni di lire circa per azien- 
da. Con i fondi delle leggi regio- 
nali 63/81 e 13/84 sarà possibile 
aumentare tale importo. 
Nelle Marche il contributo in con- 
to capitale non può comunque 
superare i 75 milioni nelle aree 
montane e svantaggiate e i 50 
milioni nelle altre zone. 


— Per l'arredamento di locali: 
Emilia-Romagna 50% nelle zone 
montane e svantaggiate e 40% 
nelle altre zone (massimo 4 locali 
e 700.000 lire per locale); Marche 
rispettivamente 30% e 15%. 

In alternativa al contributo a fondo 
perduto in c/cap. le Regioni (Marche 
esclusa) prevedono contributi in con- 
to interessi sui mutui, come avviene 
per altri interventi agricoli. m 


Unione nazionale comuni comunita enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 - 40.41.3982 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedi anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso |.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - (sede provvisoria) 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711-627.712 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 — 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - te. 0874/90.644 - 5 

80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/42.539 

91016 CASA SANTA ERICE (TP) - presso C.M. Ericina - Via Cosenza, 20 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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COMUNITA’ MONTANE 


| dibattito sul processo di 
decentramento delle funzio- 
ni e di valorizzazione delle 


autonomie locali sì arricchi- 
sce di nuovi spunti, quando pone 


l'accento sulle tematiche inerenti 
i l'erogazione e la gestione dei servizi 
sul territorio ed a favore delle popo- 
lazioni. 

La materia acquista ancor più vi- 
| gore riferendosi alla realtà delle zo- 
| ne montane, dove l'espressione ope- 
i rativa di governo locale risulta spes- 
so assai modesta ed incapace di 
i esprimere un livello adeguato di vita 
| civile e sociale. 
| Definire un programma di indiriz- 
' zo istituzionale ed esecutivo si dimo- 
i stra quindi un tentativo arduo e diffi- 
| cile, dovendo considerare e concilia- 
| re aspetti diversi: a) la realtà politica 
| e socio-economica nazionale ed in- 
ternazionale; b) l’attuale ordinamen- 
to giuridico e la sua evoluzione; c) 
| l'ambito positivo di azione inteso nei 
| ruoli dei soggetti interessati e delle 
| prestazioni oggettivamente svi- 
luppate. 
| Recenti conferenze sul tema, tenu- 
| tesi ad ogni livello, hanno individua- 
| to nella crisi dello Stato sociale, ini- 
ziata negli anni '70 e nelle sue con- 
| seguenze, le ragioni di una spinta 
evolutiva delle Amministrazioni Pub- 
bliche verso la ricerca di strutture più 
moderne ed efficienti ancorché a mi- 
nor costo. Può apparire questa una 
formula paradossale, ma così non è 
quando si pensi: 

- ai vincoli economici imposti dalle 
leggi finanziarie agli Enti Locali che 
ne frenano la crescita organica e 
ne modificano i rapporti con i 
cittadini-utenti; 

allo sviluppo di una logica di pro- 
grammazione quale nesso causa- 
le tra le iniziative degli Enti e tra 
questi ed il parametro territorio- 
popolazione, postulato dalla legi- 
slazione del decentramento; 

- al permanere di tradizionali modelli 
strutturali, fondati su antichi assunti 


Ivo De Gregorio 


normativi tutt'ora in vigore e legati 

ad una dinamica storica e socio- 

economica del tutto differente da 
quella attuale. 

Questa parziale rappresentazione 
dei fatti, che influenzano il sistema 
amministrativo, rende più compren- 
sibili | fenomeni che si vanno diffon- 
dendo sul territorio, da alcuni anni a 
questa parte in materia di servizi pub- 
blici locali, e le novità nelle forme di 
gestione dei medesimi. Si assiste 
ovunque ad un progressivo abbando- 
no o alla modificazione dei modelli 
proposti dalla legislazione “Giolittia- 
na’ di inizio secolo, rivisitati dal TU. 
15.10.1925, n. 2578, tuttora vigente, 
per abbracciare gestioni imprendito- 
riali ispirate all'ordinamento civilisti- 
co. In questo quadro si inserisce la 
L. 23.4.1981, n. 153, art. 4 ed il rego- 
lamento di attuazione del Consiglio 
dei Ministri del 19.9.1986 che, modi- 
ficando il regime delle Aziende mu- 
nicipalizzate, cerca di sottrarle all’in- 
gerenza dell'Ente locale aumentan- 
done l’autonomia imprenditoriale, ma 
senza riuscirvi, stante il permanere 
della dipendenza finanziaria delle 


i Aziende dal Comune. E la dimostra- 
zione che occorre stare al passo coi 


tempi, cercando di contemperare la 
natura e le finalità dell’Ente pubblico 
con le regole che disciplinano il mer- 
cato e le attese dell'utenza. Si attua 
così una sorta di evoluzione concet- 
tuale nell’Amministrazione deputata 
all'erogazione e/o alla produzione del 
servizio pubblico, allontanando ia 
funzione del medesimo dal puro prin- 
cipio di "necessità sociale", per av- 
vicinarla a quello di "economicità 
sociale". 

Un momento di equilibrio che con- 
sente di eliminare gli aspetti deterio- 
ri della ‘’necessità’’ (gratuità o quasi 
dei servizi, scarse risorse finanziarie, 
conseguente riduzione o peggiora- 
mento del servizio oppure aumento 
o introduzione di tariffe senza miglio- 
ramento quantitativo e qualitativo) e 
perseguire l’‘’economicità’ (catego- 
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ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
ASSOCIATA DEI SERVIZI PUBBLICI 
A BASE TERRITORIALE 


SOVRACCOMUNALE 


rizzazione dei servizi pubblici, deter- 
minazione di nuovi modelli di gestio- 
ne più efficienti e tecnologicamente 
avanzati nei servizi di produzione, ri- 
corso a forme di volontariato in quel- 
li di erogazione e specie nei servizi 
sociali), senza penalizzare le finalità 
‘pubbliche’ dei servizi. 

In fronte giuridico di tale evoluzio- 
ne si può scorgere confrontando le 
previsioni del T.U. n. 2578/1925, quel- 
le sul decentramento di funzioni con- 
tenute nel D.P.R. n. 616/77 ed i prov- 
vedimenti per la finanza locale, cul- 
minati nei decreto 31.12.1983 ‘ndivi- 
duazione delle categorie dei servizi 
pubblici locali a domanda individua- 
le” (G.U. 17.1.1984, n. 16). 

Si è passati da un riferimento ge- 
nerico del governo locale nella pro- 
duzione e fornitura dei servizi, in con- 
seguenza della generale funzionali- 
tà del Comune, ad una considerazio- 
ne necessaria delle relazioni socio- 
economiche postulate dai medesimi 
attraverso l’introduzione di forme as- 
sociative e di una diretta partecipa- 
zione dell'utenza. 

In tale prospettiva si rivela tutta l’at- 
tualità della L. n. 1102/71, istitutiva 
delle Comunità montane ed in qual- 
che modo anticipatrice delle linee ap- 
pena illustrate, prevedendo il diretto 
rapporto funzionale tra Comuni e Co- 
munità montana, attraverso lo stru- 
mento della delega, garantito dai ra- 
zionali obiettivi della programmazio- 
ne socio-economica. Una realtà più 
tardi ripresa ed espressamente rico- 
nosciuta dall'art. 25 del D.P.R. n. 
616/77, per quel che riguarda la ma- 
teria sanitaria ed assistenziale. 

Una anticipazione dettata da cau- 
se concomitanti e rese più urgenti 
dalla dimensione economica e de- 
mografica dei Comuni montani, inca- 
pace di esprimersi secondo una ade- 
guata organizzazione dei mezzi. 

Qualcuno ha visto e vede ancora 
nella Comunità montana, ai fini del- 
l'erogazione dei servizi, un ““natura- 
le" Consorzio di Comuni con tutti i 


pregi ed i limiti che ne possono deri- 
vare. Se questo può corrispondere 
dal punto di vista fisico, nella coinci- 
denza territoriale e demografica del 
bacino di utenza, non ha alcun ri- 
scontro dal punto di vista fisiologico 
e cioè nella diversa natura giuridica 
e capacità di agire tra la Comunità 
montana ed il Consorzio. Al Consor- 
zio, i Comuni affidano obbligatoria- 
mente o volontariamente una deter- 
minata funzione su di un determina- 
to territorio mediante un atto costitu- 
tivo che ne stabilisce mutualistica- 
mente le responsabilità comunque 
legate alla capacità giuridica ed eco- 
nomica degli Enti consorziati. Alla 
Comunità montana i Comuni posso- 
no delegare una o più funzioni, che 
vengono quindi organizzate dalla 
medesima secondo una autonoma 
formula di gestione e di impostazio- 
ne giuridico-operativa nei confronti 
dei deleganti, della utenza e dei ter- 
zi. In sintesi si può raccogliere la dif- 
ferenza tra Consorzio e Comunità 
montana osservando che il primo 
rappresenta una espressione inter- 
comunale e la seconda una espres- 
sione sovraccomunale, anche se in 
senso meramente funzionale e non 
certamente gerarchico. 

E anche opportuno sottolineare 
che gli amministratori comunali co- 
stituiscono direttamente gli organi 
della Comunità, esprimendone l'indi- 
rizzo politico e, data la natura del- 
l'Ente, privilegiando il supporto ai Co- 
muni interamente montani; cosa che 
non sempre accade nei Consorzi, 
dove i rapporti di forza agiscono in 
senso ponderale. 

Stabilita necessariamente questa 
premessa, si può affermare che la 
Comunità montana rispetto al Con- 
sorzio offre sicuramente un ventaglio 
di risposte più ampio e diversificato 
alle esigenze proposte dalla organiz- 
zazione e gestione associata dei ser- 
vizi pubblici a base territoriale. 

Dopo aver individuato la Comuni- 
tà montana come centro ottimale di 
imputazione dei servizi, occorre de- 
terminarne i possibili modelli di as- 
sunzione, analizzando prelimi- 
narmente: 

1 - la natura dei servizi da delegare; 

2 - le possibili forme di gestione; 

3 - il contesto socio-economico in 
cui si cala l’iniziativa ed in parti- 
colare il rapporto con gli altri or- 
ganismi pubblici e privati e con 
l'utenza. 

L'esame dei tre punti summenzio- 
nati ci riporta alle digressioni svilup- 
pate nella prima parte per cui occor- 
re operare un deciso riferimento al 
carattere di imprenditorialità insito 
nella produzione ed erogazione dei 


servizi pubblici locali. 

Si tratta di un principio introdotto 
nel dibattito legislativo inerente il 
nuovo ordinamento dei servizi pub- 
blici degli Enti Locali (v. d.d.l. n. 
2891, presentato alla Camera in da- 
ta 22.5.1985) che, pur confermando 
le forme previste attualmente dalla 
normativa (gestione diretta, azienda 
speciale e concessioni), avanza ele- 
menti nuovi come la Società di capi- 
tali costituita con la partecipazione di 
Enti pubblici, istituti di credito e sog- 
getti privati. 

Dal punto di vista giuridico ed 
aziendalistico si definisce come im- 
presa quel complesso di attività or- 
gnizzate al fine della produzione o 
dello scambio di beni e servizi. Nel- 
la definizione generale di profitto che 
ne deriva, il fine ultimo dell'attività 
d'impresa della azienda pubblica ri- 
mane non tanto la produzione del 
reddito, quanto la combinazione ot- 
timale dei fattori produttivi per la pro- 
duzione di beni o di servizi al mini- 
mo costo. 

Se caliamo questi concetti nella 
realtà operativa vediamo che l’Ente 
pubblico o si affida ad una impren- 
ditorialità esterna pubblica o privata 
oppure diventa imprenditore egli 
stesso. 

La prima ipotesi si traduce nel con- 
tratto d'appalto ben conosciuto ed 
apprezzato dalla pubblica ammini- 
strazione; nel secondo caso si pos- 
sono realizzare modelli opportuna- 
mente differenti, riconducibili grosso 
modo a due fattispecie: 

- la gestione diretta o in economia 

- la gestione affidata in concessione 

a Società di capitali o Cooperative. 

La gestione diretta, se può appa- 
rire conveniente per servizi di lieve 
importanza, mal si attaglia a dimen- 
sioni economiche superiori, risultan- 
do penalizzata da carenze struttura- 
li e procedurali. Potrebbe tuttavia 
rappresentare ancora una risposta 
positiva in quei servizi dove il carat- 
tere erogativo sia prevalente su quel- 
lo produttivo (si pensi ad esempio al 
Servizio di assistenza domiciliare agli 
anziani) e l'’Amministrazione pubbli- 
ca riesca ad intrecciare sul territorio 
una serie di rapporti convenzionali 
con organismi pubblici e privati (v. ad 
esempio forme associative volonta- 
rie così come le ‘‘Case Famiglia”, 
ecc.) 

Nel caso della gestione in conces- 
sione occorre distinguere: 

a) se il concessionario è una Socie- 
tà privata si demanda alla mede- 
sima la funzione di produzione dei 
servizi, consentendogli implicita- 
mente di perseguire lo scopo di 
lucro e ricadendo nell'ipotesi di 
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affidamento esterno, rappresen- 
tata dall’appalto; 
se l'Ente Pubblico interviene nel- 
la gestione, costituendosi egli 
stesso in Società di capitali, a ca- 
pitale interamente o prevalente- 
mente pubblico, agendo in regi- 
me di concessione persegue un 
fine pubblico, impiegando uno 
strumento privatistico; 

c) se il concessionario è una Coope- 

rativa, pur verificandosi l'ipotesi 
dell'appalto, si rientra in un feno- 
meno di socializzazione integra- 
ta, dove il cittadino, organizzato- 
si senza scopo di lucro, parteci- 
pa all'attività amministrativa del- 
la Pubblica Amministrazione. 

Sono queste le principali ipotesi 
praticabili, da parte delle Comunità 
montane e degli Enti Locali opportu- 
namente dimensionati, sul territorio; 
questi i modelli rinvenibili ed egual- 
mente positivi se rispondono alle se- 
guenti aspettative: 

- elevazione delle qualità di servizio; 

- ottimizzazione dei costi; 

- rapporto con l'utenza attraverso 
capacità di comunicazione esterna 
e promozione dell'immagine; 

- coinvolgimento della forza lavoro 
locale e conseguente ritorno in ter- 
mini di occupazione e redditività; 

- garanzia dell'attività pubblica di 
controllo ed indirizzo. 

Se consideriamo queste esigenze 
e quelle emergenti dall'attuale siste- 
ma socio-economico ben si com- 
prende la fuga delle Amministrazio- 
ni Locali dalle Aziende municipaliz- 
zate e dalle gestioni dirette, e la cre- 
scente diffusione delle costituzioni in 
Società di Capitali. 

Queste si offrono come strumenti 
estremamente duttili, in diretto colle- 
gamento con il mercato e con il rap- 
porto costi-ricavi e pur rappresentan- 
dosi con autonoma personalità giu- 
ridica privata, soggetti ad una serie 
di controlli assai severi e garanti da 
parte delle autorità giudiziaria e fisca- 
le, intesi ad impedire amministrazio- 
ni ‘‘allegre'’. Dal punto di vista del 
controllo degli atti, pur risultando sot- 
tratte alla formale burocrazia dei 
CO.RE.CO, le Società subiscono 
controlli assai più sostanziali ed effi- 
caci passando attraverso il proprio 
Consiglio di amministrazione, il Col- 
legio sindacale e l'autorità giudi- 
ziaria. 

Si tratta insomma di esperienze 
nuove per le Amministrazioni, dove 
il privato diventa pubblico ed il pub- 
blico diventa privato, ma solo nell’in- 
tento necessario di provvedere nel 
modo più moderno e razionale alla 
domanda di crescita civile e sociale 
dei cittadini. = 


SI 
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COMUNITA’ MONTANA 


LE COMUNITÀ MONTANE 
NELLA RIFORMA 
DEI POTERI LOCALI 


ella legge di riforma dei po- 

teri locali sì discute oramai 

da più Legislature, purtrop- 

po senza risultati concreti, 
capaci di offrire il segno della vo- 
lontà politica di rinnovamento dei 
meccanismi istituzionali che presie- 
dono alla organizzazione territoriale 
e funzionale del tessuto degli Enti lo- 
cali e alla determinazione dei loro re- 
ciproci rapporti, nel rispetto delle sin- 
gole competenze. 

Sta per compiersi un ventennio 
dall’istituzione delle Regioni e delle 
stesse Comunità montane. Sono mu- 
tate in questo tempo, e radicalmen- 
te, le condizioni sociali ed economi- 
che del Paese, la realtà, insomma, 
nella quale si cala l'intervento delle 
Amministrazioni locali al servizio del- 
la comunità civile. Ciò comporta ne- 
cessariamente la revisione e l'ade- 
guamento dei rapporti istituzionali tra 
Stato, Regioni, Province, Comuni e 
Comunità montane, da tutti auspica- 
to e per il quale è inoltre richiesto il 
responsabile coinvolgimento costrut- 
tivo di tutte le Associazioni delle Au- 
tonomie. 


Nonostante la buona volontà di- & 


chiarata più volte, non siamo anco- 
ra riusciti a trovare un luogo ove isti- 
tuzionalmente si avvii la revisione di 
tali rapporti. 

Per contro, si manifesta corrente- 
mente (vedi le vicende che hanno ac- 
compagnato i più recenti provvedi- 


menti per la finanza locale) una con- & 
flittualità pressoché permanente tra # 
Stato ed Enti locali, con una interfe- | 


renza spesso pesante delle Regioni 
a metà strada. 

Il ritorno centralistico che si avver- 
te ha preso le mosse: da una parte 
proprio nel sistema complessivo del- 
le Regioni nei confronti delgi Enti pe- 


riferici, causa la resistenza delle pri- | 


Il Monte Pollino, versante nord 


me al decentramento di funzioni pro- 
prie; dall'altra, dall’atteggiamento 
dello Stato sia verso il sistema delle 
Regioni che, in generale, di quello 
autonomistico. 


La discussione sulle riforme 
istituzionali, di cui fa parte la ri- 
forma delle autonomie locali, 
ha ripreso quota con una se- 
rie di contributi da parte dei 
partiti, affrontata però in modo 
diverso. Il Partito Socialista ha 
avviato una serie di consulta- 
zioni con le altre forze politi- 
che. Il Partito Comunista, in 
una seduta del Comitato Cen- 
trale, ha affontato il tema con 
una relazione dell'on. Ochetto. 
La Democrazia Cristiana ha 
fatto il punto sulla situazione in 
un seminario promosso dal 
Gruppo dei senatori, e conclu- 
so dal Segretario Politico on. 
De Mita. Il Presidente Marti- 
nengo è stato invitato a pren- 
dere parte al dibattito ed in 
questa occasione ha presenta- 
to, quale contributo personale, 
la memoria che pubblichiamo. 
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In sostanza, neo-centralismo sta- 
tale da un lato e neo-centralismo re- 
gionale dall’altro nei confronti delle 
Amministrazioni locali, hanno deter- 
minato rilevanti difficoltà di efficace 
funzionamento degli Enti locali. Ba- 
sti pensare, ad esempio, al blocco 
verificatosi nella concreta attuazione 
della disciplina recata dal DPR n. 
616/77 sul decentramento di funzio- 
ni agli Enti locali. 

Si impone, evidentemente, l'ema- 
nazione di una nuova legge di prin- 
cipî, che riconosca anche quanto di 
positivo è stato fatto negli ultimi an- 
ni e prenda atto dei più moderni e 
pregnanti rapporti che vanno instau- 
rati sul versante autonomistico. 

L’UNCEM è sempre stata presen- 
te nel dibattito parlamentare e tra le 
forze politiche e sociali sul tema del 
riordino dei poteri locali, formulando 
di volta in volta concrete proposte. 

Per ultimo, nella trascorsa legisla- 
tura, è stato elaborato un testo di pro- 
poste complessive, in parte modifica- 


tive ed integrative dell’articolato ap- 
provato in sede di Commissione Af- 
fari costituzionali del Senato, che sin- 
tetizza anche la nostra posizione sul- 
le Comunità montane. Tale docu- 
mento, elaborato con il concorso del- 
le Regioni e dell’UPI, ha trovato la 
sostanziale convergenza delle Asso- 
ciazioni, ad eccezione dell'ANCI, la 
quale ha preferito predisporre un 
proprio testo. 

In sintesi, nel sostenere e riaffer- 
mare la specifica rilevanza dei pro- 
blemi della montagna, l’UNCEM pro- 
pone anzitutto l'operazione di rideter- 
minare il territorio da classificarsi 
montano ai fini della costituzione del- 
le Comunità montane, con criteri e 
procedure la cui definizione venga 
demandata per delega al Governo e 
che tengano conto comunque di ele- 
menti quali l’altitudine, il dislivello, 
l’acclività, il reddito catastale, l’omo- 
geneità geografica e  socio- 
economica, la densità della popola- 
zione residente. 

In ordine alla natura e al ruolo del- 
le Comunità montane, ritengo che 
vada sostanzialmente confermato, 
ma perfezionato, il modello della leg- 
ge n. 1102/71. 

In primo luogo, va affermata l'ob- 
bligatorietà della costituzione delle 
Comunità montane tra i Comuni 
montani e parzialmente montani, al 
fine di perseguire le finalità già det- 


tate dai primi due articoli della citata 
legge n. 1102, anche attraverso la 
gestione di interventi finanziari ag- 
giuntivi e speciali. 

Si può aggiungere, con riguardo 
alle funzioni delle Comunità monta- 
ne, che queste assicurino, inoltre, l'e- 
sercizio associato delle funzioni co- 
munali, con facoltà di promuovere la 
costituzione di unioni e la fusione di 
tutti o di parte dei Comuni associati. 

In ogni modo, le Comunità monta- 
ne dovrebbero conservare le attuali 
funzioni, senza alcuna riduzione. 

Esse sono, e devono rimanere, gli 
Enti propulsori dello sviluppo e del- 
l'economia montana. 

Le rilevazioni statistico-economi- 
che correnti riconoscono loro la piu 
elevata capacità di spesa tra gli Enti 
locali, pur in presenza di trasferimen- 
ti statali ancora largamente insuffi- 
cienti. Tale capacità di spesa si espri- 
me in ampia misura proprio in azio- 
ni ed interventi in campo economico 
promossi dalle Comunità montane. 
Sono dati significativi, se si pensa al- 
la inadeguatezza strutturale, organiz- 
zativa, funzionale e, in definitiva, isti- 
tuzionale delle Comunità montane 
attualmente operanti. 

Emerge chiaramente, pertanto, 
l'esigenza che la riforma dei poteri lo- 
cali — di cui si auspica il rapido av- 
vio nella presente legislatura — sia 
al tempo stesso territoriale ed istitu- 
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zionale. Una riforma che poggiando 
sulla massima autonomia statutaria 
degli Enti locali, individui e valorizzi 
soluzioni istituzionall idonee al supe- 
ramento del problema dei piccoli 
Comuni. 

Ribadisco ancora la validità del 

modello della Comunità montana 
quale giusta ed opportuna soluzione 
per le zone montane. 
Ritengo tuttavia vadano rivisti — co- 
me accennato — sia il concetto di 
montanità alla luce dell'esperienza 
acquisita, sia gli stessi procedimenti 
di selezione della rappresentanza 
politica e amministrativa per un più 
diretto rapporto con le popolazioni 
amministrate. Una soluzione che of- 
fre il vantaggio di non pregiudicare 
il principio di autonomia dei Comu- 
ni, che razionalizza il sistema delle 
funzioni assicurandone lo svolgimen- 
to reale, che consente un effettivo 
dialogo tra Regioni ed Enti locali al- 
trimenti impossibile per il numero 
elevato di soggetti istituzionali pre- 
senti sul territorio. 

Infine, rintracciare sufficiente inte- 
sa sul tema fra tutte le Associazioni 
rappresentative degli Enti locali può 
favorire in sede parlamentare — a 
mio avviso — maggiore chiarezza sui 
contenuti della riforma, in aderenza 
alle reali necessità di buon governo 
deli’Amministrazione periferica nel 
nostro Paese. m 


IL CASTELLO DEL VOLTERRAIO 


Un progetto della Comunità montana per il restauro 


a scelta è chiara: l’Isola d'El- 

ba deve dare una sua imma- 

gine anche all’antico, attra- 

verso la conservazione di 

ogni traccia del suo passato che è 

poi la storia dei valori culturali epo- 

cali, che esistono negli otto comuni 

che compogono la realtà di questa 
isola. 

Situata al centro dell'Arcipelago 

Toscano, l'Elba dista dall'Italia poco 


più di 10 chilometri ed è lontana dal. |. s 


la Corsica circa 50 chilometri, stes- 
sa distanza che la separa dalla città 
di Livorno. Ha una superficie di 224 


Lucio Boni 


chilometri ed un periplo di 147 chilo- |A 


metri di coste. 


La capitale dell'Elba è Portofer- 
raio, formato da un insieme di case 
semplici che discendono da due al- 
ture ineguali su cui sorgono i forti 
Falcone e Stella, fino alla bella e si- 
cura darsena ed alla Torre della Lin- 
guella. Così, tutta recinta dal suo ma- 
re trasparente ed incoronata di ba- 
luardi, la città di Portoferraio non ha 
nulla da invidiare, anche se più pic- 


| cola, alla superba Genova. 


Dinanzi a Portoferraio — o Fabri- 
cia dei tempi romani — che nel 1540 
fu fortificata da Cosimo I° contro le 


i scorrerie dei barbareschi che infesta- 


vano le coste della Toscana, sorge 
al di là del Golfo un Castello, a 400 


metri di altezza sul mare, che è la 
chiave di volta di tutte le difese iso- 
lane e che esiste già dalla fine del 
1200. Il primo nucleo del forte è la 
torre, le altre strutture sono del 1400. 
Le sue mura, di pietra rosa, sono ero- 
se dal tempo. Il maschio è il più com- 
promesso e le altre costruzioni sono 
in rovina. 

Per tutto questo, l'Assessorato al- 
la cultura e ambiente della Comuni- 
tà montana dell'Isola d'Elba e Ca- 
praia, visto il decreto legge 7.9.87, n. 
371, per interventi urgenti di adegua- 
mento strutturale e funzionale di im- 
mobili destinati a musei da parte del 
Ministero dei Beni Culturali, che am- 
mette al finanziamento anche immo- 
bili di proprietà privata, ha ritenuto 
necessario proporre al Ministero l'in- 
tervento per il Castello del Volterraio 
in considerazione delle necessità di 
recupero e conservazione dell'immo- 
bile di grande pregio artistico e sto- 
rico. La Giunta della Comunità mon- 
tana, prevedendo una spesa dì 25 
milioni per l'acquisto dell'immobile e 
di 4 miliardi e 500 milioni per l'opera 
di restauro, con delibera del 
30.10.1987 (a voti unanimi) ha appro- 
vato il progetto ed ha inviato al Mini- 
stero dei Beni Culturali la relativa ri- 
chiesta di finanziamento. 

Gli isolani pensano che sia giusto 
recuperare la Fortezza del Volterraio. 
restituendole l'antico splendore per- 
ché sia poi meta di visitatori e punto 
di attrazione per il turismo, che rima- 
ne la prima se non l’unica fonte di ric- 
chezza per l'isola. 

Se ci si avvicina per mare a Porto- 
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fare a meno di notare è, alto sulla si- 
nistra, un maniero costruito su un 
picco montano: è il Castello del Vol- 
terraio che si erge sopra un monte 
scosceso di 400 metri. La sua aria 
torva e fascinosa e ia sua posizione 
ineguagliabile, strategica e panora- 
mica, hanno sempre fatto fantastica- 
re chi lo guarda da lontano o da 
vicino. 

Molti studiosi se ne sono interes- 
sati con indagini epocali e ricerche 
storiche ricche di segreti. Alcuni at- 
tribuiscono la fondazione dell'edificio 
agli Etruschi e il nome Volt-Velt a Vel- 
tha, massima divinità prettamente 
etrusca comparabile a Giano Bifron- 
te, il cui mito sta a significare la « por- 
ta », cioè il luogo per entrare ed usci- 
re, come il luogo di controllo dell’in- 
senatura del Golfo di Portoferraio. 

Il Volterraio, pertanto, vuol dire luo- 
go inaccessibile, monte impervio sa- 
cro a Veltha o Jano, oppure luogo di 
controllo ai golfo come sede di forti- 
ficazione etrusca? Per noi è impos- 
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ferraio, la prima cosa che non si può | 


Rimborso permessi amministratori locali 


In considerazione delle svariate richieste di parere pervenute 
all'UNCEM circa la corretta applicazione dell’art. 4 della legge 
27/12/85, n. 816 (regolante i permessi di cui possono usufruire gli 
Amministratori locali), l'Unione ha proposto un quesito al Ministe- 
ro dell'Interno per conoscere che cosa debba comprendere il rim- 
borso effettuato dalle Comunità montane al datore di lavoro per 
le ore di assenza dei dipendenti che rivestono cariche elettive pres- 
so le Amministrazioni citate. 

In particolare, il quesito era rivolto a precisare le « voci » che de- 
vono essere calcolate (oneri riflessi, quota parte 13? e 14? mensi- 
lità, ferie, ecc.) nella determinazione dell'ammontare del rimbor- 
so riferito al permesso usufruito dall'Amministratore. 

Con nota del 4 dicembre scorso (n. 15.900/1-Bis) il Ministero del- 
l'interno ha dato la seguente risposta: 


« Si fa riferimento alla nota concernente l'entità del rimborso do- 
vuto al datore di lavori per gli oneri relativi alle assenze dal servi- 
zio degli Amministratori degli enti locali, ai sensi dell'art. 4 della 
legge 816/85. 

Al riguardo, si osserva che l'onere da rimborsare è quello com- 
plessivo (oneri riflessi, quota parte 13? e 14? mensilità, ferie, ecc...) 
che grava sul datore di lavoro, in rapporto alla durata del permes- 
so, atteso che nell'espressione « quanto corrisposto » dell'art. 4, 
5° comma, della citata legge 816 vanno ricomprese, ad avviso dello 
scrivente, sia le voci che costituiscono normalmente la retribuzio- 
ne del dipendente, ivi comprese le eventuali competenze acces- 
sorie, sia quelle che, comunque, incidono sul costo del lavoro ». 


Una suggestiva immagine dell’isola d'Elba, col castello del Volterraio 
{Foto Ridi) 


Sibile sciogliere il dilemma ma lascia- | è giusto che venga riportato al suo 
mo aperte tutte le supposizioni, in at- | antico splendore, conservato e mo- 
tesa che altre ricerche storiche ci | strato come una delle immagini sto- 
portino alla verità. Proprio per tutto | riche di Portoferraio e dell'isola 
il fascino che il Volterraio ha in sé, | d'Elba. Mi 
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CONVEGNI 


Galdino Zanchetta 


NUOVE PROSPETTIVE PER I 
COMUNI MONTANI DEL VENETO 


'UNCEM rappresenta non 

solo Ie Comunità montane, 

ma anche i Comuni monta 

ni la cui identità, tradizione 
e cultura costituiscono se- 
gno distintivo di antiche civiltà. La 
moderna dinamica politico-ammini- 
strativa, ha preso consapevolezza 
della realtà così che ha trovato, nel 
momento gestionale sovracomunale 
di alcuni servizi essenziali, la strada 
per conservare da una parte il patri- 
monio storico di tutte le singole realtà 
comunali, dall'altra la via per intro- 
durre, con criteri di efficienza e di 
economicità, quei servizi già da tem- 
po usufruiti dalla generalità dei citta- 
dini: | piccoli Comuni, riqualificati co- 
sì nella loro insostituibile funzione, 
potranno trovare ulteriori motivazioni 
e partecipare, con le Comunità mon- 
tane, all'erogazione di quei servizi 
oggi irrinunciabili per un vivere più ci- 
vile ed umano. 

La montagna non chiede assisten- 
za, ma sollecita indirizzi e scelte con- 
seguenti alla specificità del territorio, 
per valorizzare le risorse presenti, 
così come previsto dalla Legge 
1102/71 ancor oggi, a distanza di an- 
ni, di estrema attualità. 

Con questo il legislatore naziona- 
le ha preso piena coscienza del pro- 
blema « montagna » riconoscendo 
altresì nella presenza del montana- 
ro sulla loro terra e nel loro ambien- 
te un importante funzione sociale. 

La montagna può e deve avere un 


trattamento specifico, non nel senso | 
di assistenza o di mali intesi favoriti- |} 
smi, bensì quale riconoscimento per 4 


la tipicità dell'ambiente inteso nel 
suo più attuale e vivo significato. Un 
complesso cioè di ecosistemi fonda- 
mentali ed indispensabili per la vita 
di tutti. 

La Regione Veneto, prima fra tut- 
te, con la Legge 29/83 « progetto 
montagna » ha completato il quadro 
disegnato dal Legislatore nazionale: 
esso rappresenta la pietra angolare 
per la nostra Regione sul piano de- 


Si é svolto a Vittorio Veneto un 
convegno, organizzato dalla Dele- 
gazione Regionale UNCEM sul te- 
ma: « Comunità e Comuni monta- 
ni: risorse, bilancio, gestione asso- 
ciata dei servizi ». Nutrito il pro- 
gramma e buona la partecipazione: 
dopo una relazione introduttiva del 
presidente Galdino Zanchetta (che 
pubblichiamo in stralcio), il dott. Ivo 
De Gregorio, Segretario della Co- 
munità montana Valle del Torre ha 
svolto il tema « Organizzazione e 
gestione associata dei servizi pub- 
blici a base territoriale sovracomu- 
nale ». Quindi il dott. Giovanni Ser- 
raglio, segretario generale del Co- 
mune di Bassano del Grappa e del- 
la Comunità montana del Brenta ha 
relazionato su « Comunità e Comu- 
ni montani: risorse e bilancio, ac- 
cesso al credito ». La mattinata si 
é chiusa con gli interventi del Pre- 
sidente dell'UNCEM dott. Edoardo 
Martinengo e dell'Assessore all’A- 
gricoltura della Regione Veneto, 
Giulio Veronese. 


go UMONE NAZIONALI COMUNE COMUNITA 
i tutor 
Coricegno Regonze di Studi per Amminestrui 
è Funzionari Comuni Mentari e Comunità del Veneto 
Sabalo 5 Dicembra1987 
Comunita e Comuni Montani 
Risorse - Blancio 


gli interventi connessi alla tipicità del 
territorio montano. 

In questo contesto nazionale e re- 
gionale viene spontaneo chiederci 
quali sono le prospettive e quale la 
nostra azione. La nostra volontà, il 
nostro realismo ed il nostro impegno 
sono elementi con i quali riteniamo 
possibile costruire il futuro della mon- 
tagna. Con la volontà si analizzano 
i problemi, con il senso della realtà 
(socio-economico-finanziaria) si indi- 
cano le priorità, con l'impegno si ten- 
de alla soluzione, in definitiva al sod- 
disfacimento delle aspettative dei no- 
stri cittadini. 

In questo contesto l'UNCEM Re- 
gionale può essere l'anello di con- 
giunzione tra la Regione e gli Enti 
montani, (Comunità montane e Co- 
muni), soprattutto per favorire l'evol- 
versi di una legislazione regionale in 
coerenza con il « progetto monta- 
gna » per: 

e fissare criteri oggettivi e parametri 
idonei alla specificità dell'ambiente 
montagna: 


ENPE MONTANI 


Gestione associata Servizi 


Da sinistra: il dr Serraglio, il Presidente della Comunità montana Prealpi 
Trevigiane, l'Assessore Veronese, il Presidente della Delegazione Zanchet- 


ta, il dr Martinengo e il dr De Gregorio 
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e attuare una serie di programmi 
progetto per fare in modo di supe- 
rare gli attuali squilibri tra zona e 
zona con una visione più omoge- 
nea ed intersettoriale di insieme. 


Per altro verso, la Conferernza per 
la programmazione delle aree mon- 
tane, prevista nel « progetto monta- 
gna », può assolvere ad un altro 
compito, quello cioè di impulso con- 
tinuo e vitalizzante del progetto stes- 
so che, ad una iniziale ottimistica fa- 
se realizzativa, forse eccessivamen- 
te carica di speranze, in questo ulti- 
mo anno ha segnato momenti di in- 
certezza se non addirittura di stasi. 

Le reali difficoltà finanziarie regio- 
nali non possono, a nostro avviso, 
penalizzare in maniera così drastica 
l'area montana, come è indicato nel 
progetto di bilancio regionale per il 
1988, non prevedendo alcun finan- 
ziamento agli artt. 25 e 26 L.R. 52/78 
e art. 46 L.R. 88/80 di primaria im- 
portanza per la montagna. 

Oltretutto sono le uniche funzioni 
amministrative esercitate dalle Co- 
munità montane, in collaborazione 
con i Comuni, sulla base di program- 
mi pluriennali. 

Il mancato finanziamento di tali 
leggi comporta di fatto l'interruzione 
di importanti opere già avviate, così 
come la diminuzione degli stanzia- 
menti per il miglioramento boschi e 
per gli interventi di salvaguardia idro- 
geologica comportano, i primi, crisi 
occupazionale e i secondi preoccu- 
pazioni del vivere in montagna. 

Se abbiamo cercato di evidenzia- 
re alcuni obiettivi mancati previsti dal 
« progetto montagna » non da meno 
vogliamo evidenziare alcuni obietti- 
vi raggiunti: 


* il piano degli interventi straordina- 
rio per oltre 100 miliardi, quasi 
completato nella totalità; 


® il SIMO, che ha conseguito l'auto- 
mazione dei Comuni oltre che del- 
le Comunità; 


e la guida metodologica per la revi- 
sione dei piani di sviluppo delle Co- 
munità, strumenti essenziali di pro- 
grammazione; 


e la definizione della convenzione tra 
Università e ESAV per l'utilizzo del 
centro per l’ecologia di S. Vito di 
Cadore; 


e il corso di formazione per tecnici ed 
amministratori delle Comunità 
montane. 


AI punto in cui siamo è necessa- 
rio uno sforzo di volontà per supera- 
re quegli ostacoli che hanno frenato 
o impedito la piena attuazione delle 
direttive contenute nel « progetto 
montagna ». 

È necessario, pertanto, procedere 
ad una analisi-verifica per dare nuo- 
vo impulso al progetto indicando, sul- 
la scorta delle risorse, la priorità de- 
gli interventi. 

Concordiamo, quindi, con quanto 
proposto di recente dall'Assessore 
Veronese per un lavoro congiunto 
Regione-Conferenza per dare conte- 
nuto alla analisi-verifica soprain- 
dicata. 

Più delicato e per certi aspetti più 
difficile da gestire è il rapporto con 
il legislatore nazionale; mi riferisco in 
particolare alle problematiche della 
finanza locale punto focale nella pro- 
grammazione e gestione dell'Ente 
locale. 

L'azione dell’UNCEM si deve svol- 
gere con estrema chiarezza e linea- 
rità per il raggiungimento di ulteriori 
traguardi. 

Il favoro svolto in questi ultimi an- 
ni dai nostri organi nazionali ci ha 
consentito di raggiungere buoni risul- 
tati, ma al tempo stesso ciò è costan- 
te richiamo alle nostre responsabili- 
tà di consapevoli rappresentanti de- 
gli Amministratori locali e delle diffi- 
coltà che si devono superare nelle 
realtà montane. 

AI legislatore debbono essere co- 
stantemente tenute presenti le pro- 
blematiche dei Comuni montani, so- 
prattutto dei molti piccoli Comuni, ol- 
tre che delle Comunità. 

Bisogna, non dimostrare la fonda- 
tezza delle nostre ragioni, fin troppo 
note, ma tener viva l'attenzione sul- 
le medesime affinché i risultati con- 
seguiti come ad esempio: 


e incremento del finanziamento alle 
Comunità montane; 


* istituzione di un fondo di investi- 
mento per le Comunità montane e 
la possibilità di contrarre mutui sia 
per l'assolvimento dei compiti isti- 
tuzionali che delegati; 


e istituzione del parametro montani- 
tà nel fondo perequativo per i Co- 
muni montani; 

non siano poi vanificati da una nor- 
mativa finanziaria generalizzata. 


Infatti, generalizzare le situazioni 
significa molte volte percorrere la 
strada dell'ingiustizia e non quella 
dell'equità. 
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Le realtà dei Comuni montani so- 
no estremamente peculiari, mutano 
tra zona e zona, sono legate a feno- 
meni climatici, sono condizionate da 
diversi influssi sociali ed etnici, sono 
state per certi aspetti sconvolte da un 
turismo non sempre attento, piutto- 
sto esigente e culturalmente com- 
posito. . 

Vogliamo porre l’attenzione su 
problemi reali ed allora, tanto per fa- 
re un esempio, ci possiamo rendere 
conto come la possibilità di aumen- 
tare la tassa per la raccolta, traspor- 
to e smaltimento dei rifiuti solidi ur- 
bani, prevista dalla legge sulla finan- 
za locale in questi ultimi anni, se ha 
ragione di essere per il Comune a 
buona economia turistica, al contra- 
rio, si risolve in un provvedimento 
piuttosto formale, ininfluente econo- 
micamente, per il Comune piccolo, 
semideserto, ad economia debole. 
Altresì, per questi ultimi, appare per- 
sino umiliante la possibilità prevista 
dalla legge suddetta di destinare fi- 
no al 30% delle entrate per opere di 
urbanizzazione per fronteggiare spe- 
se di manutenzione ordinaria, quan- 
do non si costruiscono case, anzi, 
molte di quelle esistenti sono vuote 
se non inabitabili. 

Con questi provvedimenti « tampo- 
ne » della finanza locale molti nostri 
Comuni si trovano nell'impossibilità 
di assicurare la copertura ai servizi 
esistenti. 

E pertanto fondamentale che l’UN- 
CEM si faccia carico di questi pro- 
blemi. 

Se per il Mezzogiorno si prevedo- 
no specifici interventi, equità vuole 
che il legislatore guardi a tutta la real- 
tà nazionale, prevedendo nella nor- 
mativa per la finanza locale: 


e standards minimi per tutti i Comu- 
ni, con parametri oggettivi per le 
aree montane; 


e mutui a tasso zero, non solo per fo- 
gnature ed acquedotti (l'importo di 
100 milioni è comunque irrisorio 
per qualsiasi opera), ma anche per 
interventi di manutenzione della 
viabilità minore. 


Acquisiti questi minimi, che sono 
fondamentali per un’equa distribu- 
zione delle risorse, sarà possibile im- 
postare il ragionamento sull’autono- 
mia impositiva, principio che condi- 
vidiamo, ma che allo stato attuale e 
così come sembra venir riproposto 
per il 1989 è penalizzante per molte 
nostre realtà. u 


ECONOMIA MONTANA 


Giuseppe Bulfari 


_ PROGRAMMA INTEGRATO 
MEDITERRANEO IN LIGURIA 


allargamento della Comuni- 
tà Economica Europea alla 
Grecia (e successivamente 
alla Spagna ed al Portogal- 
lo) ha portato in primo piano i pro- 
blemi delle aree mediterranee, ge- 
neralmente più deboli, specialmen- 
te in agricoltura, rispetto agli altri 
Paesi del Centro-Nord Europa. 

AI fine di dare, per cosi dire, « una 
spinta » alle economie delle aree me- 
diterranee la CEE ha elaborato il Re- 
golamento n. 2088 in cui si afferma 
testualmente « ...considerando che è 
necessario realizzare un'azione co- 
munitaria specifica a beneficio delle 
regioni meridionali della Comunità 
nella composizione attuale; che l’a- 
zione, di durata limitata, deve avere 
l'obiettivo di migliorare le strutture 
socio-economiche di queste regioni, 
in particolare della Grecia, per per- 
mettere di adattarsi, nelle migliori 
condizioni possibili, alla nuova situa- 
zione creatasi in seguito all’allar- 
gamento... ». 

E di conseguenza ovvio che il 
maggior sforzo finanziario della CEE 
é rivolto a favore della Grecia, ma in 
misura minore ne possono beneficia- 
re anche alcune regioni della Fran- 
cia (Languedoc-Roussillon, Corsica, 


Provenza-Alpi-Costa Azzurra, Midi- $i 
Pyréneés ed i dipartimenti della Drò- È 


me e dell’Ardèche) e le regioni del 
Mezzogiorno d'Italia, oltre alla Ligu- 
ria, Toscana, Umbria e Marche, al 
versante Appenninico dell’Emilia- 
Romagna e la zona valliva adriatica 
compresa fra Comacchio e Marano 
Lagunare. 

I PIM tendono a conseguire obiet- 
tivi nel settore agricolo (riconversio- 
ne e ristrutturazione delle produzio- 
ni, nelle strutture sociali, etc), nel set- 
tore della pesca, nel settore dell’in- 
dustria e dei servizi, oltre a tendere 
a valorizzare le risorse umane. 


Dopo l'approvazione da parte del 
Consiglio Regionale ligure della de- 
libera n. 36 del 25 agosto 1987 sono 


stati avviati una serie di progetti. A 
tal scopo si sono dovute utilizzare 
delle schede che la Regione Liguria 
aveva approntato. In tali schede, ol- 
tre alle generalità del soggetto che 
chiedeva l'intervento, era molto im- 
portante evidenziare l'aspetto « costi- 
benefici » e prospettare i risultati po- 
sitivi che ne sarebbero derivati all'oc- 
cupazione, al miglioramento della 
struttura socio-economica della zona 
ed all'ambiente. 

Sono rimasti esclusi dai PIM l’ag- 
glomerato di Genova e le zone co- 
stiere, dove é solo possibile prevede- 
re interventi nel settore della pesca 
e dell’acquacoltura. 

Nei termini previsti dal Regola- 
mento CEE n. 2088 sono pervenute 
agli Uffici Regionali 62 schede pro- 
gettuali, delle quali 32 inerenti ad in- 
terventi nel settore agricolo in gene- 
rale (irrigazione, strade interpodera- 
li, etc.). 

La Giunta Regionale ha dichiara- 
to ammissibili, ai sensi e per gli ef- 
fetti della normativa CEE, 28 progetti, 
di cui 17 nel settore agricolo e turi- 
stico (ad es. agriturismo), 5 nel set- 
tore industriale-artigianale, 3 nel set- 


tore della pesca ed ittico, 2 riguar- 
danti la depurazione e smaltimento 
fanghi (Città di Sarzana) ed il tratta- 
mento rifiuti dell’Associazione Indu- 
striali della Provincia di Genova e 1 
il Centro Termale di Pigna, presen- 
tato dall'Unione Industriali di Imperia. 

Inoltre 6 progetti sono stati dichia- 
rati assolutamente inammissibili o 
perché localizzati in aree escluse dai 
PIM o per altri vari motivi. | restanti 
progetti (28) sono, per così dire, « in 
lista di attesa », in quanto dichiarati 
inammissibili per carenza di docu- 
mentazione o per non essere confor- 
mi alle disposizioni urbanistiche lo- 
cali: pertanto la dichiarazione di 
inammissibilità decadrà quando sa- 
ranno ripresentati completi degli ele- 
menti richiesti o quando gli elementi 
di contrasto urbanistico saranno su- 
perati. 

Da un primo sguardo emerge un 
fatto, e precisamente il limitato nu- 
mero di progetti presentati dalla pro- 
vincia di Genova rispetto alle altre zo- 
ne liguri. Il fenomeno è difficilmente 
spiegabile se si pensa agli enormi 
problemi che l'entroterra genovese 
presenta. m 


PUBBLICAZIONI 


LA GUIDA AI SENTIERI 
DELL' ELBA 


Caprala a Moniecrisio 


Comunità montana Elba e Capraia 
LA GUIDA AI SENTIERI 
DELL'ELBA 


Editrice Azzurra 


(Lucio Boni) - La Guida stampata del- 

la Comunità montana dell’isola d'El- 

ba e Capraia non solo è bella, come 

è scritta da Giombini e Ferrari, ma è 

utile per tutti coloro che vogliono vi- 

sitare le tre isole di Capraia, Monte- 

cristo e Elba. Infatti nella pubblicazio- 
| ne, alle descrizioni di sentieri e viot- 
toli, si alternano interessanti fotogra- 
fie e discreti disegni di quella realtà 
faunistica e fioristica che ancora esi- 
ste nelle tre isole. La traccia di tutti 
i sentieri e mulattiere che traversa- 
| no in largo e lungo queste bellissime 
isole è stata fatta con tanta precisio- 
ne da permettere a qualsiasi perso- 
na di potersi districare con maestria 
nel percorrere a piedi o a cavallo tutti 
i punti utili, nella eventualità di accin- 
| gersi alla grande traversata elbana di 
| 60 Km di sentiero da un capo all’al- 
| tro dell’isola. Si può cominciare l'e- 
| scursione da Marciana, fino alla vet- 
ta del monte Capanne, 1019 metri. 
Lasciato il paese dalla porta Medicea 
si attraversa un meraviglioso bosco 
di castagni e si arriva dopo 40 minu- 
ti di passeggiata alla verde oasi del 
Romitorio di San Cerbone, ove si può 
godere la vista della chiesetta eretta 
vicino alla grotta dove soggiornò il 
santo. Da Marciana inoltre si può 
prendere un altro sentiero, che por- 
ta in 30 minuti al Santuario della Ma- 
donna del Monte (600 mt). Lascian- 
do alle spalle la millenaria fortezza pi- 
sana, si scende a Chiessi e conti- 
nuando per la località di Pomonte la 
stradina si snoda fra piante di gine- 
stre e ruscelli. Dal versante nord- 
orientale dell’isoia d'Elba, si parte da 
Capo Castello e per una mulattiera, 
attraverso una folta vegetazione, si 
arriva alla punta estrema che è Ca- 
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po Vite, per seguire una piccola stra- 
da che sfocia a Cala Mandriola. Fra 
scogli e macchia mediterranea si ri- 
sale fino alla casa del Pisciatoio, 
camminando su quella terra ricca di 
ferro del Riese che sempre brilla per 
i suoi affioranti oligisti. Oltre ad offri- 
re tutta la realtà naturale delle tre iso- 
le la Guida, edita dalla Editrice Az- 
zurra, dà anche alcuni cenni storici, 
geografici e geologici di grande inte- 
resse. L’Isola d'Elba è la più grande 
delle isole dell'Arcipelago Toscano. 
Nell'Isola ci sono tre comuni monta- 
ni: Marciana, Capoliveri e Rio Elba, 
e 5 comuni sui mare: Marciana Ma- 
rina, Marina di Campo, Porto Azzur- 
ro, Rio Marina e Portoferraio. 

Facendo una circumnavigazione, 
Portoferraio si trova sul litorale nord 
dell'isola e in questo tratto di costa 
l'attenzione va indirizzata al Castel- 
lo del Volterraio (400 mt.) che si er- 
ge su un monte scosceso, fino alla 
spiaggia di ghiaie rotonde e bianche 
delle « Ghiaie ». Poi, in direzione di 
ponente, la spiaggia di sabbia dora- 
ta della Biodola è degna di farci fer- 
mare anche per osservare poco do- 
po lo scoglio della Paolina. Pochi chi- 
lometri più avanti si affaccia Marcia- 
na Marina con i profili delle case am- 
mucchiati gli uni sugli altri (qualco- 
sa di mediterraneo) metà ligure e me- 
tà arabo. 

L'Elba è ancora da scoprire (0 ri- 
scoprire) nei suoi silenzi, negli scor- 
ci di paesaggio, nei molti luoghi in- 
tatti alternativi al mare, spiaggia e 
scoglio, quasi fuori dal tempo. 


VALLE CERVO 


E VALLE OROPA 


LA VALLE DEL CERVO 

a cura delle Comunità montane 
Alta Valle (La Blùrsch) 

e Bassa Valle Cervo - Valle Oropa 
(f. b.) - Altre due Comunità si aggiun- 
gono all'elenco di quelle che in que- 
sti anni hanno realizzato interessan- 
ti pubblicazioni per documentare la 
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realtà e le attrattive del loro territo- 
rio: in provincia di Vercelli le due Co- 
munità operanti in Valle Cervo si so- 
no unite per realizzare in comune 
questa iniziativa, resa possibile da un 
contributo della Cassa di Risparmio 
di Biella e della Provincia di Vercelli. 
Il volumetto presenta note geografi- 
che e storiche, propone ottimi itine- 
rari, è arricchito da belle fotografie, 
da una dettagliata cartina e dati in- 
formativi su ciascuno dei 15 Comu- 
ni interessati. 

Dice Lionello Albertazzi, Presidente 
della Comunità dell'Alto Cervo, La 
Bùrsch: 

« Un torrente dalle acque chiare e 
fresche, un susseguirsi di ripidi ed 
aspri pendii, l'emergere di guglie gra- 
nitiche da un contorno di verde inten- 
so che tutto copre come un mantel- 
lo: così l'alta valle del Cervo si pre- 
senta al suo visitatore. 

Poi la conoscenza avviene nello 
scoprire le piccole e numerose mac- 
chie dei paesi sparsi sulle pendici, 
minuscoli ed antichi, poveri e digni- 
tosi con il loro susseguirsi di tetti a 
schiera in pietra e coppi. 

E in alto, sugli alpeggi raggiunti a fa- 
tica, | grandi spazi, i silenzi della 
montagna vera ». 


Nello Costa, Presidente della Co- 
munità montana Bassa Valle Cervo 
e Valle Oropa, motiva così l’iniziati- 
va assunta: 

« Capita a tutti, girando per il no- 
stro Paese o all'estero, nel periodo 
delle vacanze, di visitare luoghi sa- 
pientemente pubblicizzati. Ed è allo- 
ra che ci si accorge che, quanto a 
luoghi suggestivi, anche la nostra 
vallata può soddisfare le esigenze di 
chi cerca un ambiente ben inserito 
nella natura, per certi aspetti incon- 
taminato. 

Quante e quali suggestioni si han- 
no risalendo il sentiero che da S. Eu- 
rosia porta al Santuario di Oropa: 
quali sensazioni di fronte alla visio- 
ne dal Monte Camino dove lo sguar- 
do spazia dal Monte Viso all'Adamel- 
lo; e il lago della Vecchia? il colle del- 
la Mologna? l'incomparabile spetta- 
colo del sorgere del sole dalla cima 
del Bo? 

La vallata, carica di storia antica e 
recente, con i suoi centri operosi che 
non hanno conosciuto la cementifi- 
cazione selvaggia e senza rutilanti 
vetrine multicolori, offre, a chi a que- 
sti valori sa dare preminenza, un am- 
biente vivibile, un soggiorno sereno 
e rilassante » 


ANSA 
SERMAZIO REGIONAL E 


SMALTIMENTO RIFIUTI: 
DECRETI MINISTERIALI PRONTI 


Roma. | criteri per la realizzazione 
dei nuovi impianti di smaltimento, da 
emanarsi con Decreto ministeriale 
secondo quanto dispone la legge 
441/78, sono pronti ma attendono di 
essere sottoposti all'esame della 
Commissione tecnico-scientifica. Il 
Decreto, dopo diverse rielaborazio- 
ni avvenute a seguito degli incontri 
con i tecnici regionali, ha recepito in- 
fatti alcune modifiche che riguarda- 
no principalmente il problema della 
valutazione dell'impatto ambientale 
e la rilevazione territoriale. Sul primo 
problema il Ministero ha rielaborato 
il testo prevedendo che l’analisi di 
compatibilità ambientale non debba 
accompagnare il piano regionale di 
smaltimento dei rifiuti solidi bensi è 
sufficiente che sia allegata ai singoli 
progetti esecutivi: questo non appe- 
santirebbe la predisposizione di un 
programma di carattere generale. 
Inoltre il secondo quesito è stato ri- 
solto nel senso di ritenere che la ri- 
levazione territoriale è una operazio- 
ne da effettuare solo per quanto ri- 
guarda la localizzazione di impianti 
nuovi e, pertanto, non dovrebbe es- 
sere richiesta per quelli già esistenti 
come prevedeva il testo ministeria- 
le. Le Regioni, nell’ultimo incontro, 
hanno puntualizzato peraltro la por- 
tata della dizione « impianti nuovi » 
da realizzare con questo primo pia- 
no. | 425 miliardi previsti dalla legge 
potranno essere utilizzati anche per 
quegli interventi « nuovi » costruiti a 
margine di impianti già esistenti. En- 
tro il termine di 60 giorni la Regione 
dovrà presentare, così, un piano ge- 
nerale che anticiperà il più globale 
programma di interventi da definirsi 
entro il marzo '88. Le Regioni infine 
hanno insistito perché il Ministero 
provveda ad emanare una circolare 
interpretativa sulle modalità di acces- 
so alla Cassa Depositi e Prestiti. m 


TRADIZIONI POPOLARI: 
CONVENZIONE PIEMONTE - 
VAL D’AOSTA 


Aosta. Una convenzione tra le Re- 
gioni Piemonte e Valle d'Aosta e il 
« Museo Nazionale di Arti e Tradizio- 
ni Popolari » di Roma, per la realiz- 
zazione di un'indagine sistematica 
sui materiali riguardanti le due Re- 
gioni conservati presso il Museo, è 
stata firmata ad Aosta. 

La convenzione è stata siglata per 


il Piemonte dal Presidente Beltrami 
e dall'Assessore alla cultura Alber- 
ton; per la Valle d'Aosta dal Presi- 
dente Rollandin e dall'Assessore al- 
la pubblica istruzione Faval; per il 
Museo dalla Direttrice Cottini Petruc- 
ci. La firma del documento, come 
hanno sottolineato nei loro interven- 
ti sia Beltrami che Rollandin, consen- 
tirà la costituzione di una « Banca da- 
ti » a carattere etnografico e « /a pos- 
sibilità di una esposizione degli og- 
getti raccolti nelle aree di provenien- 
za offrendo sia ai ricercatori specia- 
lizzati sia al pubblico una selezione 
di reperti di notevole interesse stori- 
co, culturale ed estetico ». « Per le 
due Regioni — hanno detto i due 
Presidenti — /a convenzione costitui- 
sce l'occasione per avviare una più 
vasta collaborazione sul piano della 
ricerca e della valorizzazione cultu- 
rale in una ampia prospettiva di coo- 
perazione transfrontaliera ». 

La collezione di materiali piemon- 
tesi e valdostani oggetto della con- 
venzione comprende oggetti e docu- 
menti, informazioni, materiale icono- 
grafico per un totale di oltre 5 mila 
« pezzi » (di questi più di 1500 sono 
valdostani). | settori della ricerca so- 
no quelli del legno, del ferro, dell’in- 
treccio, della ceramica, dell’orefice- 
ria, del rame e dei tessuti. Di questo 
materiale fanno parte anche oggetti 
relativi alla vita agricola e pastorale, 
all’artigianato, alla caccia, al traspor- 
to, costumi e maschere, strumenti 
musicali, oggetti della religiosità po- 
polare, oltre a fotografie, stampe, do- 
cumenti e manoscritti. 

Tutto questo materiale è stato rac- 
colto negli anni tra la fine del 1800 
edi primi del 1900 in occasione del- 
la « Mostra di Etnografia Italiana » 
che si svolse a Roma nel 1911. « Per 
il Museo delle Arti e delle tradizioni 
Popolari — ha concluso la Direttrice 
Cottini Petrucci — il progetto di lavo- 
ro sui materiali piemontesi e valdo- 
stani si colloca nell'attività istituzio- 
nale ma tende anche ad una ricerca 
per sviluppare un rapporto più orga- 
nico e continuativo con gli Enti terri 
toriali e per un maggiore scambio di 
informazioni e acquisizioni scien- 
tifiche ». mM 


REGIONE AUTONOMA 
VALLE D'AOSTA: 
ATTIVITÀ 1987 


Aosta. | momenti salienti dell’atti- 
vità politico-amministrativa svolta 
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dalla Regione Autonoma Valle d'Ao- 
sta, nel corso dell'anno, sono stati 
raccolti in un audiovisivo che è stato 
presentato ai giornalisti nella consue- 
ta Conferenza Stampa di fine anno 
alla quale hanno presenziato il Pre- 
sidente del Consiglio Bondaz, il Pre- 
sidente della Giunta Rollandin e gli 
Assessori regionali. Manifestando la 
sua soddisfazione per quanto realiz- 
zato Rollandin ha sostenuto che « se 
tanti obiettivi sono stati raggiunti que- 
sto è dovuto in modo particolare alla 
stabilità politica ed alla continuità 
amministrativa di questa maggioran- 
za che si era data un programma al- 
l'inizio della legislatura e che è stato 
via via aggiornato in base alle esi- 
genze emergenti ». 

La conferenza stampa di fine an- 
no può essere considerata come un 
bilancio di termine legislatura in 
quanto nella prossima primavera. 
estate si svolgeranno le elezioni per 
il rinnovo del Consiglio regionale. a 


REGIONE VENETO: 
INDIVIDUATE AREE 
ANIMAZIONE ECONOMICA 


Venezia. Sono state individuate le 
aree del Veneto in cui avviare inizia- 
tive cosiddette di « animazione eco- 
nomica », dove cioè sostenere lo svi- 
luppo di attività imprenditoriali fina- 
lizzate all'aumento dell'occupazione. 
« Per queste finalità - ha rilevato l'As- 
sessore all’Economia Bottin — é di- 
sponibile un fondo iniziale di quattro 
miliardi complessivi, presso la '‘Ve- 
neta Sviluppo"', destinato principal- 
mente alla creazione delle condizio- 
ni per la promozione di nuove im- 
prenditorialità. Si tratta di iniziative 
del tutto nuove nel quadro più gene- 
rale degli interventi pubblici destina- 
ti al settore e in presenza di risultati 
positivi non è detto che il fondo resti 
limitato alla cifra attualmente dispo- 
Nibile ». 

Le aree individuate sono le se- 
guenti: Provincia di Belluno: Sospi- 
rolo, San Gregorio, Cesio Maggiore, 
Ponte nelle Alpi, Pieve d'Alpago, Li- 
mana, Falcade, Canale d’Agordo, 
Vallada, Cencenighe, Comelico, Ca- 
lalzo, Lozzo, Domegge, Lorenzago; 
Provincia di Padova: Carceri, Ponso, 
Vighizzolo d'Este, S. Urbano, Este, 
Monselice, aree dei Consorzi di Svi- 
luppo del Piovese, Conselvano e 
Montagnese; Provincia di Venezia: 
Portogruaro, Cavarzere e Porto Mar- 
ghera; Provincia di Verona: Bovolo 


ne, Cerea; Provincia di Treviso: Ca- 
stelfranco, Vittorio Veneto; provincia 
di Vicenza: Schio, Torrebelvicino, 
Santorso, Tretto, San Vito, Marano, 
Brendola, Zermeghedo, Montecchio 
Maggiore, Castagnera, Nanto, Asia- 
go, Roana, Gallio; Provincia di Rovi- 
go: Porto Tolle, Contarina, Taglio di 
Po, Ariano nel Polesine, Donada, Ro- 
solina, Lendinara, San Bellino, Fratta 
Polesine, Villanova del Ghebbo, Adria. 

« Vengono privilegiate essenzial- 
mente due categorie di aree », ha 
sottolineato Bottin. « Si tratta anzitut- 
to di quelle marginali del territorio, 
ma non necessariamente depresse, 
ove insediare artificialmente, se- 
guendone la crescita, quelle condi- 
zioni di ‘‘abitabilità’' per le imprese, 
cultura imprenditoriale, infrastruttu- 
re, servizi che sino ad ora non sono 
riuscite a svilupparsi in via autonoma 
proprio a causa della marginalità 
(Bellunese, Veneto orientale, Bassa 
veronese, vicentina e padovana). La 
seconda categoria — ha aggiunto — 
riguarda aree anche centrali che ab- 
biano conosciuto momenti significa- 
tivi di crescita produttiva ed 
occupazionale e che ora necessita- 
no di un'immediata riconversione. In 
ogni caso, per non approfondire il di- 
vario tra zone a diverso grado di svi- 
luppo, si è puntato preferibilmente su 
aree ancora ‘'vergini’’ ». « Le inizia- 
tive economiche richiedono comun- 
que — ha concluso Bottin — un 
profondo impegno da parte delle am- 
ministrazioni locali, sia nel garantire 
la serietà delle iniziative, sia nell'as- 
Sicurare il perseguimento dell'obiet- 
tivo generale di crescita 
economica ». | Comuni individuati 
dalla Commissione dovranno ora 
predisporre progetti compatibili con 
le finalità dell'iniziativa, promuoven- 
do il coinvolgimento di tutte le forze, 
specie imprenditoriali. u 


CONVEGNO A TRENTO SU 
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 


Trento. La tutela, la valorizzazione 
e l'utilizzo delle risorse naturali del 
Trentino-Alto Adige hanno costituito 
il tema di un Convegno organizzato 
a Trento dall’Istituto Nazionale di Ur- 
banistica. Nel corso dei lavori opera- 
tori urbanistici, amministratori 
provinciali e comunali, industriali ed 
esperti del settore, hanno svolto 
un'analisi dei processi di pianificazio- 
ne del territorio in atto nelle due Pro- 
vince Autonome di Trento e di 


Bolzano. In particolare, è stato evi- 
denziato lo stretto legame esistente 
tra una efficace tutela ambientale e 
la pianifcazione del territorio. 
Soffermandosi sui due piani urba- 
nistici provinciali, quello trentino, en- 
trato in vigore da poche settimane e 
quello altoatesino, che approderà tra 
breve in Consiglio provinciale, i tec- 
nici si sono trovati concordi sulla ne- 
cessità che tali strumenti di controllo 
del territorio siano affiancati da nor- 
me complementari capaci di favori- 
re la loro piena attuazione. Ecco 
quindi la necessità di varare delle 
leggi per l’impatto ambientale, per 
l'urbanistica e per i parchi naturali. 
Per quanto riguarda l’Alto Adige si è 
parlato della legge paesaggistica 
mentre nel Trentino grossa importan- 
za rivestono | piani comprensoriali. w 


REGIONE 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
CEDE EX COLONIA MONTANA 


Trieste. È stato sottoscritto a Trie- 
ste l'atto con il quale l’Amministrazio- 
ne regionale del Friuli-Venezia Giulia 
cede al Comune di Tarvisio il com- 
prensorio dell’ex colonia montana 
della Gioventù Italiana. Si tratta di 
un'area di quasi 50.000 metri qua- 
drati, compreso un edificio con su- 
perficie utilizzabile di 12.000 metri 
quadrati. « // Comune — ha afferma- 
to il Sindaco Klavora — /'utilizzerà 
per fini di interesse pubblico; una 
parte verrà destinata alle iniziative 
scolastiche ed un'altra alle attrezza- 
ture sportive a favore delle attività 
giovanili ». 

L'Assessore regionale alle finan- 
ze, Rinaldi, ha affermato che l’inizia- 
tiva si inquadra nell’ambito della 
politica di cessione di beni agli Enti 
locali, avviata nel 1985 con la mes- 
sa a disposizione del Comune di ter- 
reni e prefabbricati già di proprietà 
dell'Ente Tre Venezie nelle località di 
Fusine e di Tarvisio. La consistenza 
patrimoniale dei beni ceduti viene va- 
lutata complessivamente in quattro 
miliardi di lire. n 


GIUNTA FRIULI: 
ULTIMO RIPARTO 1987 
PER RICOSTRUZIONE 


Udine. Prima della chiusura dell’e- 
sercizio finanziario 1987, la Giunta 
regionale del Friuli-Venezia Giulia ha 
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deliberato l’ultimo riparto dei fondi 
destinati a finanziare i programmi per 
l'edilizia abitativa nei Comuni colpiti 
dal terremoto del 1976. Si tratta di 
stanziamenti stabiliti in base ai pro- 
grammi presentati dai Comuni. Man 
mano che le somme vengono impie- 
gate dalle amministrazioni muncipali 
(si ricorda che il Sindaco è il funzio- 
nario delegato della regione per la ri- 
costruzione), l’Amministrazione 
regionale provvede al rimpingua- 
mento delle assegnazioni. 

Di questo riparto hanno beneficia- 
to i Comuni di Attimis, Buia, Gemo- 
na, Ragogna, Sauri, Spilimbergo e 
Udine cui sono stati erogati in totale 
otto miliardi e mezzo di lire. Con que- 
sta somma si completa l’assegnazio- 
ne degli ottanta miliardi stanziati nel 
1987 dal governo del Friuli-Venezia 
Giulia per gli interventi di ripristino 
nell’area colpita dal sisma. m 


REGIONE LIGURIA: 
APPROVATI FINANZIAMENTI 
PER « CINQUE TERRE » 


Genova. Con l'approvazione di un 
ordine del giorno, la Giunta regiona- 
le ligure si è impegnata ad assicura- 
re un'adeguata copertura finanziaria 
alla legge regionale che tutela i vi- 
gneti e lo stato ambientale della zo- 
na delle «Cinque Terre» (che 
comprende i comuni di Riomaggio- 
re, Monterosso, Vernazza, Corniglia 
e Manarola). Il provvedimento si è in- 
serito nell’ambito del disegno di leg- 
ge, approvato dal Consiglio, con il 
quale si è autorizzata la Giunta ad 
esercitare provvisoriamente, fino a 
quando non sarà approvato con leg- 
ge e comunque non oltre il 30 aprile 
dell'anno prossimo, il bilancio della 
regione Liguria. Nell’ordine del gior- 
no si è sottolienato che la decisione 
di assicurare la copertura finanziaria 
per la legge sulle « Cinque terre » è 
legata alla mancata indicazione degli 
oneri previsti dalla legge 41 nel bilan- 
cio regionale per il 1988 e all'esigen- 
za di esprimere un giudizio positivo 
sugli effetti prodotti in fase di prima 
applicazione delle relative norme. = 


CONSIGLIO TOSCANA: 
CONTRIBUTI PREVENZIONE 
INCENDI E FORESTAZIONE 


Firenze. Il Consiglio regionale ha 
approvato l'assegnazione di contri- 
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buti, per un importo complessivo di 
646 milioni 948 mila lire, ad associa- 
zioni intercomunali, Comunità mon- 
tane e comuni, ad integrazione degli 
interventi finanziari sostenuti dagli 
stessi nell’opera di prevenzione ed 
estinzione degli incendi boschivi nel 
corso del 1987. Contributi per oltre 
un miliardo di lire sono stati inoltre 
assegnati per l'esecuzione di inter- 
venti di forestazione e sistemazione 
idraulico-forestale e 700 milioni per 
la gestione del patrimonio agricolo- 
forestale. n 


INIZIATIVE REGIONE UMBRIA 
PER FORESTA PIETRIFICATA 
DI DUNAROBBA 


Perugia. Per assicurare « immie- 
diata tutela » al giacimento fossilefe- 
ro rinvenuto a Dunarobba (Avigliano 
Umbro), la Regione Umbria ha chie- 
sto al Comandante della Legione dei 
Carabinieri e ai Comandante del Cor- 
po Forestale dello Stato di assicura- 
re una «adeguata vigilanza del- 
l'area, fino a quando non sarà pos- 
sibile dare organica attuazione alle 
indispensabili misure risolutive ». 

Gia da tempo, infatti, sono in cor- 
so contatti con il Dipartimento di 
Scienze della Terra dell'Università 
degli studi di Perugia, che sta stu- 
diando un piano d’intervento sull’a- 
rea interessata, in base al quale la 
Giunta regionale potrà definire le op- 
portune iniziative. n 


CONSIGLIO UMBRIA: 
BILANCIO ATTIVITA ’87 


Perugia. Nel corso di 46 sedute 
durante il 1987 il Consiglio regiona- 
le dell'Umbria ha esaminato ed ap- 
provato 63 provvedimenti di Legge 
regionali, 142 proposte di atti ammi- 
nistrativi; ha risposto a 137 interpel- 
lanze e 20 interrogazioni; ha inoltre 
approvato 65 mozioni e 20 ordini del 
giorno. Questi, in sintesi, i dati illu- 
strati dal Presidente del Consiglio re- 
gionale umbro, Velio Lorenzini (PSI), 
nel corso della tradizionale conferen- 
za stampa di fine anno. Tra le Leggi 
più qualificate che hanno avuto il va- 
ro dell'Assemblea, Lorenzini ha ricor- 
dato quella per la salvaguardia 
dell'ambiente naturale e protezione 
degli alberi; il progetto integrato Val- 
nerina; le provvidenze per i lavoratori 
emigrati e loro famiglie; la disciplina 
della raccolta, coltivazione e com- 


mercializzazione dei tartufi; la legge 
per l'agriturismo in via di particolare 
attuazione; le norme per la ricerca e 
la coltivazione e l'utilizzazione delle 
acque minerali e termali; la legge per 
la prevenzione e repressione degli in- 
cendi boschivi e quella che ha istitui- 
to un fondo per l'occupazione giova- 
nile. n 


BILANCIO REGIONE PUGLIA: 
COMITATO INTESA 


Bari. Presieduta dal Presidente del 
Consiglio regionale pugliese, Di Ca- 
gno, si è riunito il Comitato d'intesa 
tra Regione, Comuni e Comunità 
montane della Puglia per l'esame 
della legge finanziaria, del bilancio di 
previsione 1988 e del bilancio plu- 
riennale 1988/90. Introducendo i la- 
vori Di Cagno ha sottolineato il valore 
di questo confronto per un dialogo 
aperto con i più diretti ed immediati 
interpreti delle diverse realtà della 
Puglia. 

Il Vicepresidente Borgia ha sostan- 
zialmente confermato la strategia 
complessiva delle politiche di inter- 
vento avviate, sottolineando la esi- 
guità della manovra finanziaria 
dovuta ad una rigidità del bilancio re- 
gionale « che risente di impostazio- 
ni di politiche del governo centrale ». 

« La Regione non può abdicare al 
suo ruolo centrale in materia di ‘‘go- 
verno dello sviluppo'': per questo è 
necessario praticare nuove strade e 
coinvolgere il più possibile le sogget- 
tualità presenti sul territorio ». « Si 
tratta — ha aggiunto — con l’appor- 
to delle Autonomie locali di operare 
scelte concrete nella direzione di 
obiettivi che abbiano rapide ricadu- 
te sul territorio ». A questo proposito 
è stato predisposto il « rapporto sul- 
l'azione di politica economica regio- 
nale » che rappresenta un inventario 
delle politiche attivate nel breve pe- 
riodo dalla Regione e contiene alcu- 
ne importanti indicazioni di carattere 
metodologico ed operative sul nuo- 
vo Piano Regionale di Sviluppo. 

Nel corso dei lavori sono interve- 
nuti il Presidente della Provincia di 
Foggia, Protano, il Vice presidente 
della Provincia di Lecce, Potì, i sin- 
daci di Molfetta, De Cosmo, e di Ru- 
tigliano, Moccia, e il Vice presidente 
della Comunità montana della Dau- 
nia meridionale, Coscia. ùu 
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SIGLATA CONVENZIONE 
“IRRES’”’-UNIVERSITA PERUGIA 


Perugia. Una convenzione finaliz- 
zata « ad attivare reciproci rapporti di 
collaborazione » fra l'« IRRES » (I°l- 
stituto regionale di ricerche economi- 
che e sociali dell'Umbria) e l’Univer- 
sità degli studi di Perugia è stata fir- 
mata dal Presidente dell'Istituto Abi- 
berto Favilli e dal Rettore dell'Ateno 
perugino Giancarlo Dozza, i quali 
hanno espresso « grande soddisfa- 
zione » per un atto che « consentirà 
— hanno detto — all’Università di ca- 
larsi più profondamente nella realtà 
socio-economica e territoriale della 
Regione. E all'IRRES (la cui legge 
istitutiva prevede che l'attività di ri- 
cerca sia svolta anche mediante col- 
legamenti costanti con l'Università, 
e avvalendosi della collaborazione di 
esperti e di consulenti, ndr) di poter 
contare sul patrimonio scientifico de- 
gli istituti e dei dipartimenti dell'Ate- 
no perugino ». La collaborazione tra 
« IRRES » e Università si articolerà 
— spiega una nota — attraverso at- 
tività di consulenza, scambi di espe- 
rienze e il reciproco uso dei mezzi e 
strumenti per la messa a punto di 
metodologie di ricerca, per attività di 
formazione e aggiornamento dei ri- 
cercatori e per una pianificazione ed 
un coordinamento di attività di ricer- 
ca. Un « ulteriore dato interessante » 
viene definita la possibilità « di pro- 
durre insieme pubblicazioni e quella 
di bandire congiuntamente borse di 
studio per laureandi e premi di 
laurea ». n 


VENTISEI MILIARDI 
PER TURISMO 
IN EMILIA ROMAGNA 

Bologna. La Regione Emilia Ro- 
magna ha destinato, con una delibe- 
ra, 26 miliardi e 110 milioni al poten- 
ziamento del turismo. 

A favore del provvedimento ha vo- 
tato il gruppo PCI mentre contro si è 
espresso il Gruppo Verde; astenuti 
DC, PSI e PRI. 

Si tratta di un programma polien- 
nale (1987-89) con cui la Regione fi- 
nanzierà e programmerà una serie di 
interventi che serviranno a migliora- 
re l'offerta turistica in Emilia Roma- 
gna, come previsto dalla legge regio- 
nale n. 6 del luglio 1984. u 


